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Beni culturali, imprenditorialità e cooperative culturali 

S i  è ten uto recentemente a Torino  i l  Salone dei beni culturali number l ( i l  num­
ber two si terrà a Venezi a al i '  i n iz io di dicembre e il number three a Viterbo sempre a 
dicembre) . 

L' impressione di m ass ima (ma, credo, non superficia le)  è che gli archiv i  abbiano 
recitato i l  sol ito ruo lo  m odesto in questo S al one dei  bb .cc . ,  i n  un contesto che,  a que l  
che si è capito , non è stato particolarmente esaltante in  termini  di presenza di pubbli­
co ,  di qualità dei  dibattiti (alcuni  andati pressoché deserti ) e di vol ume di affari con­
c lus i . 

Ma anche se la  v ia  del bus iness  sui  bb .cc .  è ancora tutta i n  salita, i l  fatto che spun­
tino come funghi " S aloni" dedicati ai beni culturali costitu isce un  segnale di  portata 
epocale per almeno due motiv i : 

l. perché ciò s ignifica  che è cresci uta enormemente l a  sensibilità dei politic i  e 
dell ' op inione pubb l i ca verso questo settore (e qui onore al merito del M i n i stro Vel­
troni  e del lavoro svolto da lu i  e dai suoi  co l l aboratori ! ) ;  

2 .  perché sta crescendo la volontà e la disponib i l ità del l '  imprenditoria priv ata di  
in tervenire in  questo settore, superando la l ogica delle mere sponsorizzazioni .  

Come terza osservazione s i  potrebbe aggiungere che i l  S alone d i  Torino  e q uel l o  
gemello progettato a Venezia per dicembre ( e  probabilmen te anche quel l o  d i  V i terbo)  
dimostrano che ormai i l  mondo de l  business ritiene di  poters i misurare coi  ben i  c ultu­
ral i in quanto 'merc i '  ovvero di poter a l l argare i confin i  del mercato fin o  a l le  meravi­
gliose,  ma un  po' pol verose,  sponde dei nostri bb. cc. come dimostra i l  titolo del se­
minario conclus ivo del " S al one" di Torino che reci ta "Pol itica  dei bb .cc .  e cu l tura 
d ' impresa", il quale ha visto la parteci pazione per la Confindustria di Cesare R omiti  
e,  per i l  Governo,  del Min i stro Veltroni : i nsomma i mass imi l ivelli . 

Leggendo i ritagl i  stampa e i comunicati sul s ito web del S alone,  h o  ricavato tra 
l ' altro due i mpress ion i : una positiva,  l ' altra negati va.  

Quella positiva è che sta termin ando l ' era preistorica del l e  sponsorizzazioni  e sti a­
mo faticosamente entrando nel l ' età dell ' affidamento ai privati del la  gestione dei 
bb.cc . Le  n ormativa dovrà ancora evolvere, lo Stato dovrà dismettere ancora qualche 
competenza,  ma lo strumento del la  concessione e il meccanismo degli appalti sono i n  
grado d i  funzionare anche i n  questo settore. E' auspicab i l e  i noltre che s i  arriv i  presto 
anche a vendere una  parte dei bb .cc. Servirebbe per att ingere ri sorse fresche dal mer­
cato e per far 'tutelare e conservare a terzi ' quel l o  che,  i n  tutta onestà, non riuscirà 
mai comunque a tutelare e conservare l o  Stato . 

L' i mpress ione negativ a  è che mancasse al tavo lo  del "seminario" u n  altro soggetto 
imprenditoriale che sta g ià  recitando (e reciterà ancora di più i n  futuro) un ruolo im­
portante nel  (e per) lo svi l uppo del mercato dei beni  culturali e i n  partico lare nella l o­
ro gestione :  parlo delle cooperati ve cultural i che ormai gesti scono musei ,  b ib l ioteche ,  
s iti archeologici  e arch iv i  pubblic i  e privati (inclus i  quelli ecclesi asti c i ) .  

E questa sottovalutazione del ruolo delle cooperative cul turali mi  pare v ada anche 
al di l à  del "Salone torinese" e ri schi di  essere un elemento di debolezza del l a  ste sa 
politica  c ulturale del l ' attuale Min istro che dovrebbe i nvece tenere presente tre co e: 
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- la  capacità del le  cooperative cultural i di svi luppare servizi gestional i  in un setto­

re per ora a basso tas o di profitto (se non a profitto zero) e di adattarsi ad un mercato 

fra tagl iato e costituito soprattutto da tante piccole realtà (piccol i  musei , piccol i  s iti 

archeologic i ,  piccole b ib l ioteche) ; 

- le notevoli  cono ce
_n

ze professional i che spesso hanno le  cooperative cu l turali 

(sia come imprese che come singoli  addetti ) ;  

- l a  grande fless ibi l ità del le  cooperative ri spetto a l le  caratteri stiche del mercato 

dei beni cul turali .  
D i  questi aspetti sottol ineerei soprattutto i l  secondo per due buone ragioni : l a  pri­

ma è che la professional ità degl i  operatori del le  cooperative cu l tural i spesso costi tui­

sce un  e lemento di superi ori tà ri spetto al le  i mprese private che operano nel settore e 

talvolta perfino  degl i  addetti pubbl ic i ; l a  seconda è c he questa profess ional i tà costi­

tuisce un fattore e senziale ed i ndispensabi le  per la gestione dei bb .cc .  

Anche solo per questo appare ' zoppo'  u n  dibatti to s u  "pol it ica dei beni cul tura l i  e 

i mprese" che non abbia  nel l a  cooperazione un al tro soggetto forte , centrale e qu indi 

protagonista .  Certo forse manca al la cooperazione cu l turale un personaggio che abbia  

una  rappresentativ i tà e una vi s ibi l ità pari a quel l a  di Romiti o d i  Veltroni . Forse m an­

ca anche al l a  cooperazione cu l turale la capacità di costituirsi in un soggetto con capa­

c i tà operative nazional i e quindi di fuoriuscire da certo l ocal ismo provinciale o regio­

nale in cui  sembra incastrata anche per propria stessa vocazione . M a  certamente se l a  
pol i tica dei bb .cc .  vorrà seriamente occuparsi d i  gestione (con concess ioni ,  adozioni  e 
appalt i)  avrà b i sogno dell ' apporto professionale e cu l turale degl i uomini (e del le mol­
t iss ime donne) del l a  c ooperazione.  

M a  c ' è  un'altra cosa che non ha avuto eco nel  seminario torinese. Mi  riferisco al  
futuro assetto del Minis tero dei bb . cc .  e a l le  competenze ministeriali che Veltroni in­
tende passare a regioni e comuni . I l  salone torinese poteva essere i l  l uogo giusto per 
presentare gli esi ti del la  commissione Chel i ,  che da quas i  un anno è al l avoro per stu­
diare l a  riforma del Mini stero dei bb .cc . ,  e i cui contenuti paiono 'secretat i ' (riuscen­
do a rimanere tal i ) .  M a  a pochi mesi dal l a  presentazione del decreto previsto dal le  
B assan in i  l e 2 in  materia d i  decentramento del le  funzioni mini steria l i ,  i l  fatto che  
Veltron i  non abbia voluto dire come l a  pensa, con precisone,  i n  materia di federali­
smo dei bb . cc .  l ascia perplessi  e induce le  più svariate ipotesi .  

Peccato infine  che i l  Min istro non abbia parlato anche d i  una  pol i tica d i  i ncentiv i  
per  g l i  enti loca l i  e per i privati che intendono i nvestire nei beni  cul tura l i  ( superando 
l a  legge 512, ormai ri tenuta da tutti un fal l i mento ) .  Peccato che non abb ia  avuto i l  co­
raggio di cominciare anche a parlare del mercato del l avoro di questo settore in termi­
ni "concreti",  riconoscendo tra l ' al tro le  specifiche professional ità dei partners . Ma,  
s ignor Min istro, i beni cu l turali di  questo hanno soprattutto bisogno: professional i tà,  
responsabi l i tà dei s ingoli  soggetti e concretezza. Ne parlerà a Venezia? 

R . C .  
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Archivi e Computer (4) 1997 

====== SAGGI E NOTE 

Roberto GRASSI 

Il progetto Civita 

Viene qui presentato il progetto della Regione Lombardia relativo al censi­

mento sistematico delle istituzioni storiche presenti sull 'intero territorio 

lombardo tra il XIV ed il XIX secolo. L 'autore illustra con chiarezza le 

scelte metodologiche che hanno portato alla realizzazione di questa prima 

parte de l lavoro, relativa alle province di Bergamo e di Brescia. 

Come nasce Civita 

Come è noto la Regione Lombardia ha avviato a partire dal 1992 un ambizioso 
progetto denominato Sesamo. Più che un progetto in senso strettamente organiz­
zativo - caratterizzato dal noto trinomio Obbiettivi, Tempi, Risorse - Sesamo si 
configura piuttosto come l'area di raccordo o ve si sviluppano inizi ti ve, anche di 
impianto diverso, finalizzate alla produzione di strumenti evoluti per gli opertaori 
e gli utenti degli archivi. Con il marchio Sesamo sono stati prodotti una manuale 
archivistico dal titolo Guida operativa per l' ordina1nento e l' inventariazione de­

gli archivi storici e una serie di applicativi software1 di supporto al lavoro degli 
operatori. È in questo contesto che è stato progettato Civita. 

Il progetto di schedatura delle istituzioni2 storiche lombarde nasce originaria­
mente come esigenza da parte della comunità archivistica lombarda di dotarsi di 
uno strumento di supporto per una compilazione metodologicamente omogenea 
degli indici archivistici in particolare di quelli delle istituzioni. Tale esigenza, 
che l'utilizzo dell'informatica nel lavoro archivistico aveva contribuito a rende­
re più consapevole, venne resa esplicita ed affrontata all'interno di un seminario 
dal titolo "Standard, vocabolari controllati, liste d'autorità" che si tenne a Mila-

l. Tali applicativi sono Sesamo software per l ' ordinamento e l'inventariazione archivistica (in 

ambiente Maclntosh e in ambiente Windows) e Nautilus software per i censimenti archivistici . 

2 .  In questo contesto il termine istituzione è stato ut i l izzato con il significato di " . . .  u n  i n  i eme di 

norme ma anche, in senso l ato, di valori o consuetudini che regolano l' esistenza di un corpo sociale' 

ma anche come "organizzazione discip linata e di sciplinante". 
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no nel maggio del 1994 e a cui seguirono alcune giornate di approfondimento ed 

esercitazione pratica sui temi delle liste controllate. Nel corso di quelle giornate, 

in seguito ad un dibattito tutt'altro che rituale, venne formulata l'idea di dare vi­

ta ad una iniziativa di respiro regionale volta ad elaborare una sorta di "superin­

dice" delle istituzioni lombarde che fungesse sia da "riserva" ove pescare ele­

menti per così dire già trattati, sia da modello per i lavori di indicizzazione auto­

matizzata. 

Si costituì pertanto una piccola task force (composta oltre che da chi scrive, da 

Maurizio Savoja, Loris Rizzi, Michele Giordano e Mario Signori) che cercò di 

definire un modello per la raccolta e l'organizzazione dei dati. Quel modello è 

stato poi adeguatamente sviluppato, integrato e corretto da parte dei colleghi ar­

chivisti che hanno partecipato alla fase operativa della raccolta dati. 

Vi sono alcuni spunti di riflessione metodologica che hanno accompagnato la 

realizzazione di questo "censimento" delle istituzioni storiche che meritano di es­

sere brevemente ricordati. 

Un reference file: caratteristiche generali 

Una prima considerevole difficoltà iniziale fu quella di non poter disporre di 

un modello di confronto derivante da una qualche esperienza consimile. Natural­

mente la prima preoccupazione del gruppo di lavoro fu quella di effettuare meti­

colose ricerche nell'ambito della bibliografia professionale per reperire esempi 

che potessero in qualche modo ispirarci. A parte alcune pubblicazioni quali quel­

le di Caterina Santoro, per altro alquanto datate, di grande impegno e respiro in­

tellettuale ma di ambito territoriale e cronologico piuttosto circoscritti, non riu­

scimmo a recuperare modelli sperimentati e convincenti. Le stesse norme ISAAR 

(G) - che per altro furono emanate mentre il progetto era avviato - risultavano 

eccessivamente generiche e tutto sommato scarsamente utilizzabili. Ritenemmo 

pertanto opportuno iniziare a riflettere su un modello completamente nuovo . .  
Fu subito chiaro che il principale ostacolo nella individuazione di questo nuo­

vo modello era riconducibile al fatto che si trattava in sostanza di censire - ma 
anche di descrivere- delle "astrazioni". Ciascuno di noi membri del gruppo era 
portatore di esperienze diverse maturate in ambiti differenti ma tutte più o meno 
attinenti a lavori di rilevazione di dati su oggetti concreti, archivistici o comun­
que documentari, la cui fisicità suggeriva almeno in parte il tipo di informazioni 
ed anche le modalità di raccolta. Le "istituzioni" che intendevamo censire al con­
trario si configuravano come soggetti astratti e in qualche modo sfuggenti. La 
stessa eredità di testimonianze storiche da esse tramandate quali ad esempio gli 
archivi, la memorialistica e la bibliografia e l'apparato normativa di riferimento, 
risultavano notevolmente eterogenee, scarsamente rappresentative dell'universo 
di riferimento, parzialmente incoerenti. Soprattutto per il periodo d'antico regime 
(per la parte posteriore la disponibilità di una normativa di più agevole identifica-
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zione è stata naturalmente dirimente) risultava spesso sconcertatnte la difficoltà 

di ricostruire con chiarezza funzioni e organizzazioni, di identificare con preci­

sione i confini tra competenze di istituzioni differenti ma funzionalmente conti­

gue. A ciò si aggiunga, come già accennato, la testimonianza quasi sempre lacu­

nosa e spesso contradditoria delle fonti disponibili. Se è possibile tentare un para­

gone "da sartoria" va detto che l'esperienza di Civita è stata simile a quella di un 

sarto che deve tagliare un abito addosso ad una persona mai ferma. Insomma non 

abbiamo lavorato su un manichino immobile ma su un soggetto irrequieto e dai 

profili talora sfuggenti. 

Va ricordato poi che il duplice obbiettivo, definito dal team di progetto, consi­

steva non solo nella produzione di una lista, strumento di supporto e di controllo 

per la creazione degli indici inventariali, ma anche nella compilazione di succinti 

profili storici delle varie istituzioni. In altri termini il risultato prefissato doveva 

presentarsi come una sorta di reference file: si era ritenuto utile affiancare agli 

elementi puramente identificativi una breve nota sulle competenze, sulla organiz­

zazione interna e su altre notizie ritenute interessanti. Lo strumento informativo 

risultante dal progetto doveva rivolgersi non solo agli archivisti ma anche e so­

prattutto agli utenti degli archivi: doveva configurarsi cioè anche come una spe­

cie di mappa per orientare chi si accosta alla ricerca nella complessa trama giuri­

dica e amministrativa disegnata sul territorio regionale in oltre cinque secoli di 

storia. 

Naturalmente proprio in considerazione dell'ampiezza del settore d'indagine 

si è ritenuto necessario circoscriverne il campo al periodo che va grosso modo 

dal consolidamento dello stato regionale all'Unità d'Italia. Una ulteriore limita­

zione riguarda la tipologia dei soggetti interessati che al momento è ristretta agli 

ambiti della amministrazione locale e di quella periferica. È tuttavia prevista, in 

seconda battuta, una estensione del progetto che riguarderà gli organi centrali 

nonché le istituzioni assistenziali e quelle religiose. 

Come accennato nella nota editoriale curata da Mario Signori le fonti utlizzate 

sono state sostanzialmente gli inventari di archivi comunali, la banca dati del pro­

getto Archidata e altre basi dati archivistiche, le edizioni di particolari documenti 

utili allo scopo, la legislazione a partire dal periodo napoleonico, talune pubblica­

zioni di storia locale. Per evidenti ragioni di economia di progetto si è escluso il 

ricorso alle fonti documentarie inedite. Il proposito perseguito dunque non è stato 

quello di effettuare ricerche nuove e originali ma piuttosto quello di ricondurre in 

un unico ambiente tutte le informazioni in vario modo disponibili. Proprio perché 

l'indagine è stata efettuata, per così dire, su "materiale già trattato" abbiamo mes­

so nel conto una certa, riteniamo tollerabile, percentuale di errori e di parzialità. 

Non c'è dubbio che, con il progredire degli interventi di inventariazione degli ar­

chivi locali, il quadro delle informazioni qui presentate verrà arricchito, precisa­

to, probabilmente in parte rettificato. 

213 



Gli elementi della lista 

Come detto il risultato previsto è duplice: una lista e, ad essa abbinati, succinti 

profili storico istituzionali. Per le ragioni che verranno illustrate di seguito, non a 

tutti gli elementi compresi nella lista corrispondono note istituzionali. La lista è 

composta sostanzialmente da stringhe che combinano alcuni "elementi identifica­

tivi". Per quanto riguarda la scelta di tali elementi identificativi lo sforzo del 

gruppo è stato quello di pervenire alla definizione di una sorta di "carta d'iden­

tità" dei soggetti istituzionali comprendente una serie di dati minimi la cui com­

binazione indicasse in modo univoco uno ed un solo soggetto. Preliminarmente è 

stata operata una distinzione tra enti (astrazioni, persone giuridiche pubbliche cui 

fanno capo determinate potestà) e organi (uffici, ufficiali, magistraure ecc attra­

verso i quali si esplicita e si manifesta la volontà degli enti). Per gli enti sono sta­

ti ritenuti imprescindibili i seguenti elementi identificativi: 

• il toponimo ove ha sede la istituzione o almeno i suoi organi più importanti 

• la denominazione tipologica indicante cioè il "genere" istituzionale di ap­

partenenza (es/ comune, podestaria, distretto ecc) 

• la denominazione individuale che nel caso dei comuni- unità amministrati­

va elementare - coincide quasi sempre con il toponimo 

• gli estremi cronologici di esistenza 

Per gli organi si è ritenuto che oltre agli elementi sopra menzionati andasse in­

dicato l'ente di appartenenza o, nel caso di organo con subordinazione gerarchica 

e/o funzionale rispetto ad un altro, andassero specificati sia l'ente sia l'organo 

"superiore". 

Nella pubblicazione del volume è stato ritenuto opportuno presentare i dati su 

base toponomastica: dunque il toponimo - in genere il comune - è la chiave pri­

maria di ordinamento dei dati. All'interno di ciascun toponimo gli enti che in es­

so avevano sede sono stati ordinati alfabeticamente; nel caso, invero alquanto 

frequente, che di un ente si sia ritenuto opportuno descrivere gli organi principali 

essi sono stati collocati in ordine alfabetico in coda dell'ente di appartenenza. 

L'indice analitico finale tuttavia garantisce chiavi d'accesso plurime (cfr. il testo 

di Michele Giordano) dunque non solo toponomastche. 

Un ulteriore problema affrontato all'interno del gruppo di lavoro è stato quel­

lo della identificazione dei soggetti istituzionali in rapporto al loro mutare nel 

tempo. Vi sono enti o loro organi dalla vita più che millenaria che, nel corso dei 

secoli, cambiano sostanzialmente l'organizzazione e/o le competenze pur man­

tenendo inalterata la denominazione; si pensi ad esempio al comparto della am­

ministrazione locale, in particolare ai comuni (ma un ragionamento analogo po­

trebbe riguardare anche organi periferici quali podestà, vicari, rettori ecc) la cui 

vicenda plurisecolare è segnata da profondi mutamenti spesso collegati a varia­

zioni del quadro statuale di riferimento. Tali mutamenti, non necessariamente 
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accompagnati da variazioni di denominazione, possono riguardare sia la sfera 

delle materie di competenza (la giustizia, le imposte, l'amministrazione di beni 

collettivi, i "servizi" pubblici erogati ecc.), sia l'organizzazione e gli assetti in­

terni (la creazione o la soppressione di organi, le loro attribuzioni ecc.),  sia infi­

ne la circoscrizione territoriale (accorpamenti, separazioni di terre ecc.).  Il team 

di progetto ha ritenuto opportuno - anche in presenza di istituzioni che manten­

gono inalterata la denominazione- redigere schede distinte ogni volta che ci si è 

trovati di fronte a variazioni radicali dell'assetto costitutivo del soggetto censito. 

In altri termini ci sono sembrati scarsamente rilevanti, ad esempio, i soli muta­

menti di determinati criteri di nomina o elezione di particolari organi oppure le 

sole variazioni di circoscrizioni amministrative ecc. che non fossero ac­

compagnati da profonde mutazioni istituzionali complessive. Quasi tutti i comu­

ni ad esempio presentano schede distinte per il periodo dell'Antico regime e per 

i periodi posteriori poiché sono state considerate cesure significative quelle ap­

portate dall'avvento del diritto franco-napoleonico prima e dalla Restaurazione 

poi. 

Collegato alla questione delle cesure significative - a cui far corrispondere 

schede differenti - è stato affronatato il problema della datazione dei soggetti 

censiti. Problema non da poco poiché, come è facile intuire, gli estremi cronolo­

gici di esistenza di un soggetto rappresentano uno dei dati maggiormente rilevan­

ti di quella "carta d'identità" di cui si è detto sopra. Il trattamento delle date ha 

presentato per altro diverse sfaccettature. Per quanto riguarda l'estremo iniziale 

di vita di un determinato soggetto si è scelto di riferirsi ai primi documenti ovve­

ro alle prime testimonianze certe e criticamente fondate. Per i comuni ad esempio 

capiterà spesso consultando il presente volume di trovare come data d'origine un 

anno particolare e preciso. Tale indicazione così secca e perentoria indica non già 

che l'ente in questione ha avuto origine "ufficiale" nell'anno riportato sulla sche­

da ma bensì che il primo documento o testimonianza attendibile sull'ente o su un 

suo organo rappresentativo risale a quel determinato estremo. Questa scelta, cer­

tamente discutibile, è stata effettuata per ovviare alla incertezza che ancora oggi 

circonda l'epoca di origine delle comunità rurali (questione assai dibattuta e de­

stinata probabilmente a non avere una soluzione definitiva) ed il loro organizzarsi 

amministrativamente. 

Altro aspetto del problema della datazione ha riguardato le sfasature esistenti 

tra le indicazioni derivanti da atti formali, quali leggi e decreti, e la loro effettiva 

applicazione. Soprattutto in epoca napoleonica nel breve volgere di pochi anni si 

verificano, almeno sulla carta, cambiamenti di circoscrizioni amministrative qua­

si frenetici. In questo caso si è scelto di utilizzare comunque gli estremi cronolo­

gici desunti dalla normativa pur nella consapevolezza che non sempre tali cam-

. 
biamenti legalmente sanciti venivano attuati. 
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I profili istituzionali 

Come sopra anticipato non a tutti i soggetti compresi nella lista corrispondono 

note informative di carattere storico-istituzionale. E ciò per due ordini di ragioni: 

in pri1110 luogo perché non per tutti gli enti si è verificata una buona disponibilità 

delle fonti ed in secondo luogo per garantire una qualche "simmetria" informati­

va nell'economia interna dei volumi. Come affermato nella nota editoriale sono 

state individuate delle soglie oltre le quali non è sembrato opportuno procedere 

alla compilazione dei profili istituzionali: si è ritenuto di escludere sia gli enti di 

massimo livello (impero e stati) sia gli organi di più modesto grado. Questi ulti­

mi, gli organi minori, vengono semplicemente citati all'interno dei profili istitu­

zionali degli enti di appartenenza e compaiono comunque nella "lista controllata" 

dell'indice. 
Ai profili istituzionali per così dire "individuali", cioè relativi a ciascun sog-

getto, viene premesso un set di profili generali dove vengono illustrati le materie 

di competenza, le forme prevalenti di organizzazione interna e, se il caso, i riferi­

menti normativi di un determinato genere o tipologia di soggetti (comune in An­

tico regime, comune in età napoleonica, distretti, dipartimenti ecc.). Le informa­

zioni attualmente comprese all'interno di tali profili generali sono da considerarsi 

provvisorie e suscettibili di integrazioni. 

In genere il profilo individuale si apre con un "commento" dell'estremo cro­

nologico iniziale: viene indicato, in forma telegrafica, il periodo in cui si ha la 

prima notizia del soggetto censito e la fonte della medesima. 

Per gli enti territoriali vengono poi illustrate almeno per grandi linee sia le do­

minazioni di appartenenza - statali ma anche se il caso feudali - sia le circoscri­

zioni territoriali in cui il soggetto è stato a vario titolo inserito quali valli, quadre, 

distretti ecc. 

Si passa quindi a descrivere le competenze e/o il ruolo istituzionale dell'ente 

censito dando per acquisiti gli elementi comuni ad un determinato genere istitu­

zionale che sono esposti nei profili generali: nella scheda individuale vengono 

declinate solo le informazioni inerenti le specificità del soggetto censito. È evi­

dente che tali specificità risultano alquanto "vistose" per il periodo precedente 

l'avvento del diritto franco-napoleonico epoca in cui un'unica legislazione regola 

uniformemente l'ordinamento della amministrazione locale e di quella periferica. 

Per l'antico regime si è cercato di porre in evidenza lo status del soggetto 

menzionando ad esempio l'esistenza di eventuali privilegi e/o esenzioni. Vengo­

no poi illustrati gli assetti organizzati vi interni con particolare riferimento agli uf­

fici attraverso cui si esplicano le varie funzioni. Per gli organi di maggior rilievo, 

in presenza di informazioni attendibili e di una qualche sostanza, si è ritenuto op­

portuno compilare specifiche schede; invece, come già ricordato, per gli uffici di 

secondaria importanza è stata ritenuta sufficiente la semplice menzione nel profi­

lo dell'ente di appartenenza. 

Per le amministrazioni locali è stata ricordata poi la titolarità di particolari di-
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ritti o beni comunitativi quali pascoli e alpeggi, mulini, diritti di dazio ecc. Si è 

inoltre ritenuto utile fornire informazioni relative alla popolazione residente: il 

dato, come è ovvio, appare incerto per il periodo d'Antico regime mentre più pre­

ciso è da ritenersi per l'epoca posteriore. Come è noto la dimensione demografi­

ca, a partire dal periodo napoleonico, condiziona l'appartenenza all'una o all'al­

tra classe in cui viene ripartita la amministrazione locale e dunque determina la 

composizione ed il funzionamento degli organi di autogoverno. 

Ulteriori notizie sugli enti territoriali sono state fornite a proposito della circo­

scrizione territoriale- e delle sue variazioni nel tempo- su cui l'ente insiste. Per 

i comuni in particolare è sembrato importante segnalare sia gli accorpamenti e le 

soppressioni di entità precedentemente autonome sia la ripartizione interna al ter­

ritorio in unità sub comunali quali cantoni e contrade. 

Per quanto riguarda infine i profili istituzionali dedicati ad organi ed uffici si è 

cercato, sempre nei limiti definiti dalla attendibilità e dalla disponibilità delle 

fonti, di indicarne le principali funzioni e attribuzioni, la composizione, i criteri 

di nomina, le modalità operative ed infine le interazioni con altri uffici del mede­

simo ente; tutto ciò naturalmente tenendo d'occhio le eventuali modificazioni in­

tervenute nel corso del tempo. 
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Archivi e Computer ( 4) 199 7  

Michele GIORDANO 

Il censimento delle istituzioni lombarde dal XIV al XIX secolo 

In riferimento al Progetto Civita descritto da R. Grassi nell'articolo prece­

dente, l 'autore analizza nei dettagli lo sviluppo dell 'applicazione informati­

ca di supporto e la 1netodologia seguita per la preparazione dei volumi, evi­

denziando i problemi relativi alla definizione dei criteri di schedatura, alla 

definizione di un apparato di note archivistiche, legislative e bibliografiche 

e alla creazione degli indici come strumenti di ricerca necessari e sicura­

mente innovativi. 

Introduzione 

I volumi dedicati al censimento delle Istituzioni del territorio lombardo dal 
XIV al XIX secolo sono stati realizzati riversando il contenuto di altrettante base 
di dati in un documento direttamente interpretabile da un programma per il tratta­
mento dei testi. Dal documento interpretato, come è facile immaginare, è stata 
successivamente ricavata la stampa del volume. L'intero processo si è svolto in 
maniera pressoché automatica. 

È stato possibile raggiungere questo risultato grazie alla messa a punto, conco­
mitante al procedere del lavoro di ricerca, di una specifica applicazione mirata in 
primo luogo a raccogliere ordinatamente le informazioni necessarie alla ricerca e 
ad elaborarle adeguatamente e in secondo luogo a presentarle automaticamente 
con dignità di stampa 1. 

Nel loro insieme, i volumi raccolgono notizie di 5636 istituzioni civili sorte 
sul territorio bresciano e bergamasco dal XIV al XIX secolo. Per 3392 di esse è 

stato presentato un profilo istituzionale specifico a cui si aggiunge - limitatamen­
te a 17 - un profilo generale mirato ad inquadrare l'istituzione in un ambito stori­
co e giuridico più ampio. 

l. L' applicazione (denominata CIVITA) è stata e laborata su una piattaforma Appie Mac intosh 

con il  s i stema di sviluppo per basi  di  dati 4th Dimension 3 della ACI . L' applicazione genera docu­

menti di testo in formato RTF (Rich Text Format) interpretabi l i  dal l a  maggior parte dei programmi 

per il trattamento dei testi in commercio . 
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Il lavoro risulta dunque organizzato su tre piani distinti, progressivamente det­
tagliati, a cui corrispondono altrettante parti del volume. 

N ella prima parte, infatti, compaiono i profili istituzionali generali in grado di 
orientare adeguatamente la ricerca nella successiva parte, costituita dai profili isti­
tuzionali particolari, cui fa seguito la parte finale costituita da un indice ricco di 
13061 voci. Una quarta parte di riferimenti critici (che in realtà precede l'indice) 
contiene lo scioglimento delle sigle di opere citate in numerosi punti del volume. 

I profili istituzionali generali 

Fra i problemi principali affrontati nel corso della ricerca vi sono stati quello 
di inquadrare correttamente l'istituzione schedata nel proprio ambito specifico e 
quello, connesso al primo, di ideare un sistema semplice ma abbastanza rigoroso 
per etichettarla. La soluzione proposta consiste in quattro elementi di vario tipo 
che, nel loro insieme, consentono di identificare ogni istituzioni in maniera uni­
voca. Essi sono: 

l .  il toponimo del territorio nel quale l'istituzione ha sede; 
2. la denominazione propria dell'istituzione (comune, consiglio, console, ecc.); 
3. gli estremi cronologici; 
4. il contesto. 

Quest'ultimo parametro identificativo merita qualche parola aggiuntiva di 
chiarificazione. Per contesto, infatti, non si deve intendere quella fitta e spesso 
intricata rete di rapporti che ogni istituzione intrattiene a vario titolo e in varia 
misura col proprio ambiente circostante; più semplicemente, il termine va inteso 
nel senso restrittivo di ambito nel quale può essere ricondotta una determinata 
istituzione. In tal senso un cancelliere, per fare un esempio, può essere ricondotto 
al contesto del consiglio del quale registra gli atti, e quest'ultimo, verosimilmen­
te, a quello del comune in cui opera, il quale- per finire - è collocabile entro un 
preciso toponimo. È evidente che la natura di ciascuno di questi rapporti conte­
stuali fa caso a sé: il rapporto cancelliere-consiglio (un rapporto fra un ufficio e 
un organo) è diverso infatti da quello consiglio-comune (rapporto organo-ente), 
per non dire del rapporto comune-toponimo, che non è neppure un rapporto isti­
tuzionale. 

Se non si dà peso a questi aspetti (beninteso, per il particolare scopo di presen­
tare razionalmente il risultato della ricerca) è possibile allora costruire delle cate­
ne contestuali di varia lunghezza che hanno l'ambizione, nell'insieme, di rico­
struire la struttura istituzionale propria di un particolare toponimo il quale, per­
ciò, può essere considerato - almeno idealmente - come l'anello iniziale di cia­
scuna di queste catene. 

La Figura l mostra un caso elementare del modello in base al quale è stata ri­
costruita la struttura istituzionale dei toponimi presi in esame nella ricerca. Al to-

219 



Belsito 

comune 

1201-1300 

consiglio 

1201-1300 Fig. l - Elementare nwdello di struttura istituzionale riferita ad un toponi-
mo (di pura fantasia) 

ponimo (di pura fantasia) è ricondotto un comune (caso del tutto esemplare) ,  
mentre a quest ' ultimo è ricondotto un consiglio . 

La Figura 2 mostra un esempio più articolato nel quale sono riconoscibqi due 
distinti gruppi di istituzioni (relativi ad altrettanti periodi storici) e tre catene con­
testuali (Piedelmonte-comune-consiglio ; Piedelmonte-comune-console ;  Piedel­
monte-comune-consiglio-cancelliere) . Tutta la s truttura, come si può notare, as­
sume l ' aspetto di un albero rovesciato in cui vanno a collocarsi le varie istituzioni 
riconducibili ad un unico e preciso toponimo. Va detto che non esiste alcun limite 
(almeno rispetto alla  trattabilità informatica) all ' ampiezza e al la profondità di tale 
albero . Tuttavia, mentre la sua estensione orizzontale dipende dalla ricchezza 
dello sviluppo storico delle  istituzioni legate ad un particolare toponimo ed è 
quindi pressoché intoccabile, la profondità è stata talvolta ridotta per ragioni di 
semplicità. Sono stati potati, in altre parole, i rami più estremi ai quali corrispon­
dono, in genere, istituzioni di importanza marginale, soprattutto se commisurata 
all ' ambizione, propria di questo volume, di delineare il patrimonio storico-istitu-

l Piedelmonte l 
l 

l 
comune 

1201-1300 

l l 
consiglio console 

1201-1300 1301-1400 

l 
comune 

1301-1400 

l 
l 

consiglio 

1310-1400 

l 
cancelliere 

1320-1400 

Fig. 2 - Una struttura istituzionale abbastanza 
articolata; sono riconoscibili due distinti periodi 
storici e tre catene contestuali. 
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zionale di un'intera provincia. 
Costruiti i vari alberi dei contesti - uno per ogni toponimo - l'applicazione e 

stata in grado di generare i profili particolari, ordinandoli e numerandoli in ma­
niera tale da restituire, per quanto possibile, lo sviluppo complessivo dell'albero. 
La Figura 3 rappresenta la trasfigurazione testuale, arricchita delle pertinenti no­
tizie storiche, dei due alberi raffigurati nelle figure l e 2. In essa è contenuto, a 
scopo didascalico, il censimento completo del patrimonio istituzionale di una mi­
croscopica quanto improbabile provincia costituita di due soli toponimi. 

Ogni istituzione, come già detto sopra, è caratterizzata (una volta per tutte) dal 
toponimo al quale essa si riferisce, dalla propria denominazione e dagli estremi 
cronologici. Il quarto elemento identificativo (ovvero il contesto) si può desume­
re dal fatto che la denominazione delle istituzioni di livello più basso viene pun-

BELS ITO 

comune .  

1201-1300 
Citato per la prima volta in  un atto del 1 20 1  (Archivio l )  cessò di esistere nel 1 3 00. 

Era retto da un consiglio .  

comune. consigl io. 

1201-1300 
Era composto da dodici membri e veniva eletto ogni anno. 

arch. Archivio 1 :  Archivio di  B elsito, l O buste,  non ordinato. 

PIEDELMONTE 

comune. 

1201-1300 

l 

2 

3 

Di un "commune di Piedelmonte" si parla a partire dall20 1  (Li bro 1 ) . Era retto da un consigl io .  

comune. consiglio. 4 

1201-1300 
I l  consiglio era composto da dieci membri che dovevano avere un'età non i nferiore ai c in-

quanta anni. Restava in  carica due  ann i .  

comune. 

1301-1400 
V i  sono testimonianze di questo comune a partire dal 1 30 1  (Libro 2) .  

Era  retto da un console e da un consig l io .  

comune. consigl io. 

1310-1400 

5 

6 

Il consiglio era composto da venti membri che dovevano avere un'età non inferiore ai quaran­

tac inque anni . Restava in carica un anno. D isponeva di un proprio cancel liere . 

comune. console. 

1301-1400 
E letto ogni anno era controllato da un consigl io .  

bibl. Libro 1: Storia di  Piedelmonte, M ilano, 1 950. 

7 

Fig. 3 - Trasfigurazione testuale, sotto forma di profili particolari, delle due strutture istituzionali il­

lustrate nelle figure l e 2. Da notare anche i due riferimenti critici 
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tualmente introdotta da una o più denominazi oni di l ivel lo più alto (nel caso in 
questione, una sola denon1inazione; ad esempio comune . consigl io . ) .  Un quinto 
elemento ( i l  nu1nero ) ,  è stato introdotto, come è fac ile immagi nare, per consenti­
re i rimandi dal i '  indice. 

S i  sarà notata, altresì , l ' assenza del la figura del cancell iere . Pur essendo pre­
sente, infatti , nel la struttura istituzionale del corrispondente toponimo, il cancel­
l iere non viene espressamente nominato nei profi l i  particolari . Si tratta di un caso 
abbastanza frequente di quel lavoro di potatura di cui si  è già parlato e che va ri­
collegato al la margi nalità di alcune istituzioni o,  più semplicemente, al la  scarsità 
di uti l i  informazioni di inquadramento, il  che ha in dotto i l  compilatore a non de­
dicare espressamente una scheda a numerose istituzioni, come nel caso in que­
stione . Affinché non ne vada totalmente sottovalutata l ' i mportanza, tuttav ia, la 
denominazione di queste istituzioni è comunque presente nel l ' indice, come si ve­
drà meglio più avanti .  

L ' ordine di presentazione dei profi l i  particolari ha posto diversi problemi . S o­
no stati scartati sia l ' ordine alfabetico sia quel lo cronologico perché giudicati ri­
spetti vamente banale e astratto, e si  è adottato un sistema più articolato,  in grado 
di tradurre con sufficiente rispondenza l ' originario schema ad al bero del modell o .  

L e  istituzioni direttamente collegate a l  toponimo sono disposte i n  ordine alfa­
betico e subordinatamente cronologic o;  tuttavia, nel caso in cui  al contesto di tali 
i stituzioni siano ricondotte altre istituzioni e così di seguito in progressiva nidifi ­
cazione, tali istituzioni sono accodate all ' istituzione di contesto superiore, 
nel l ' ordine già descritto . I l  criterio appare evidente nel l ' esempio di Piedelmonte 
dove, per esempio ,, tra i due comuni, è inserito i l  consiglio appartenente al primo 
delle due istituzioni principal i .  

I l  criterio appena descri tto appare efficace ma n o n  ancora ideale ;  possiede i l  
pregi o d i  es sere decidibile autonomamente dal la macchina e solleva pertanto i l  
compilatore dall a  responsabilità d i  eseguire senza errori un ordinamento p i ù  coe­
rente, ma presenta i n  certi casi alcune inc ongruenze che sarebbe auspicabile eli­
minare in futuro con procedure automatiche di ordinamento più flessibil i  ma an­
che fatalmente più complesse.  

I riferimenti critici 

Tre insiemi di riferimenti critici accompagnano le notizie raccolte sulle varie 
istituzioni : note archivi stiche, legislative e bibliografiche.  Tutte e tre, inoltre, 
possono essere di c arattere generale o particolare . 

Le note generali riguardano informazioni che s i  sono rivelate util i  per buona 
parte del lavoro , se non addirittura per tutto i l  lavoro . Per questa ragione si  è giu­
dicato troppo gravoso e sostanzialmente inutile as sociarle a c iascuna del le  schede 
debitrici di tali informazioni . Esse,  perciò,  sono state radunate tutte insieme i n  
coda a i  profil i  particolari . 
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Per tu tti g l i  altri riferi menti è parsa utile,  invece, una coll ocazione specifica in 
calce al gruppo di sch ede dei vari toponimi per il  cui inquadramento si sono ri ve­
l ate preziose.  

Nel l ' esempio della Figura 3 si immagina i l  caso di un riferimento arch ivi stico 
e di un riferi mento bibliografico.  In entrambi i casi ( Archivio l e Libro l )  i l  rife­
rimento è nomi nato con una apposita sigla nel corpo del profi l o  e successivamen­
te sciol to in calce al gruppo di schede relative a ciascun toponimo perché gi udi­
c ato di esclusiva pertinenza di quel parti colare toponimo. 

Diversa destinazione spetta i nvece al  riferi mento Libro2.  Quest ' ultimo, infatti , 
è stato evidentemente giudicato di im portanza generale per tutto i l  l avoro e viene 
pertanto sciolto in coda ai profi l i  parti colari , insieme con gli  altri riferimenti ar­
chivistici e legislativ i .  

L ' indice 

L ' indice di quest' opera rappresenta una novità abbastanza radicale, e richiede 
dunque di essere dettagl iatamente i l lustrato . 

I l  principio su  cui esso è basato è quel l ' idea di contesto proposta già come so­
luzione al problema del l ' identificazione e del l ' ordinamento delle istituzion i .  Una 
identificazione prec isa e un criterio di ordinamento efficace, tuttavia, non sono 
ancora sufficienti per far fronte al l a  necessità di ri trovare i n  modo fecondo e tem­
pestivo una certa istituzione inserita nel tessuto di rapporti con altre is tituzioni 
correlate . Volendo indic izzare l ' esempio della Figura l ,  infatti , non è sufficiente 
creare tre ingressi di stinti nel l ' indice (Belsito,  comune, consiglio)  per restituire il 
significato complessivo di quella terna di nomi . Nel c aso del l ' esemp i o  di Figura 
2, inoltre, una voce come cancel l iere - che non è stata inserita fra i profi l i  parti­
colari per i motivi già detti - dovrebbe trovare almeno nell ' indice una propria 
col locazione utile a restituirla al proprio contesto istituzionale .  

L ' indice di questo l avoro s i  propone espressamente di cons entire anzitutto i l  
rimando ai  profil i  particolari,  ma soprattutto una sintetica ricostruzione dell a  
s truttura istituzionale propria d i  ciascun toponimo . Non si  tratta, dunque, solo di 
una utile appendice ai profi l i  particolari ma una parte integrante dell o  sforzo di 
restituire i l  giusto rilievo ad ogni isti tuzione presa in esame.  

A questo scopo è stato mutuato,  soprattutto dal l ' ambito dell a  ricerca bibl io­
grafica, un si stema complesso di indicizzazione i l  quale , perfezionando i vari si­
sterni di indice a permutazione3 perviene ad un criterio non astratto e meccanico 

2.  Nel caso di  Bergamo, per esempio, delle 3407 i stituzioni schedate, solo 1 863 hanno un proprio 

profi lo particolare; le restanti 1 544 sono rintracciabil i  - come s i  vedrà megl io o ltre - olo a partire 

dal i '  i ndice. 

3.  Per un i nquadramento general e del le varie problematiche legate a l l ' indicizzazione si veda 

Rossel la Caffo, Analisi e indicizzazione dei documenti, M il ano, Editrice Bib l iografica, 1 9 8 8 .  
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B - - - C --- D 

-- - A 

Fig. 4 - Diverse combinazioni di una medesima catena conte­

stuale; s i  distinguono l ' intestazione (in nero), il qua!ijicatore 

(in bianco) e lo specificatore (in grigio). 

di rotazione dei termini, bensì rispettoso del significato che ciascun termine ac­

quista in relazione ai tern1ini adiacenti4. 
L ' idea di base è che la stringa Belsito-comune-consiglio, per restare al primo 

dei nostri semplici esempi, è certamente suddivisibile in tre distinte sottostringhe 
con significato proprio, ma costituisce altresì una entità a se stante, con un pro­
prio significato che gli deriva dai rapporti che ogni singola parola intrattiene con 
le parole vicine. 

Essa può venire letta da sinistra a destra e viceversa. Nel primo caso ogni paro­
la costituirà una specificazione di significato rispetto alla parola precedente (Bel­
sito, il comune di Belsito, il consiglio del comune di Belsito); nel secondo caso si 
tratterà invece di una qualificazione progressiva (il consiglio che fa parte del co­
mune che fa parte dell'unità territoriale di Belsito). Ma una lettura utile della strin­
ga è possibile anche a partire dal termine intermedio, in modo tale da suddividere 
la catena contestuale in due spezzoni : uno qualificativo e uno specificativo (comu­
ne di Belsito; ma anche: comune nel quale operava un consiglio). Nel caso in cui i 
termini siano più di tre, possono già configurarsi diverse combinazioni di spezzoni 
di varia lunghezza ove ogni termine della stringa assume una posizione centrale ri­
spetto allo spezzone qualificativo e allo spezzone specificativo. 

La Figura 4 mostra astrattamente questo procedimento. A turno, ogni parola di 
una ipotetica stringa di termini contestuali A-B-C-D viene a trovarsi in una posi-

4. I l  lavoro di cui s iamo ampiamente debitori per la concezione e la real izzazione dell'indice è De­
rek Austin, PRECIS. A manual of concept analysis and subject indexing, London, B ri ti sh Library B oard, 
1 984. Concepi to allo scopo realizzare indici per soggetto particolarmente accurati e pertinenti , PRECIS 
(PREserved Context Index System) tradisce in molti cas i  un certa macchinosità, soprattutto perché conce­
pito per essere solo parzialmente automatizzato . L' i dea fondante del s istema, tuttavi a, ci è parsa di straor­
dinaria fecondi tà ed eleganza formale. Liberata da i mpacci inuti l i  per lo scopo in questione e totalmente 
automatizzata abbiamo creduto perciò di  poterla uti lmente innestare in ambi to archivi stico. 
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Belsito. 

con�une. consiglio . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  2 

cancelliere.  consiglio ( 1 3 1 0- 1 400). comune ( 1 30 1 - 1 400) . Pi edelmonte . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  6 

comune. B e lsito . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . l 

consiglio. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  2 

comune ( 1 20 1 - 1 300). Piedelmonte . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  3 

consiglio ( 1201-1300 ). . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  4 

comune ( 1 30 1 - 1 400). Piedelmonte . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 5 

consiglio ( 1310- 1400). cancelliere . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 6 

console . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  7 

consiglio. comune. B elsito. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  2 

consiglio ( 1 201 - 1 300). comune ( 1 20 1 - 1 300) . Piedelmonte . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .4 

consiglio ( 1 3 1 0- 1400). comune ( 1 30 1 - 1 400). Piedelmonte . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 6 

canee llie re . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  6 

console. comune ( 1 30 1 - 1 400) .  Piedelmonte . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 7 

Piedelmonte. 

comune (1201-1300). consiglio (1201-1300) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  .4 

comune (1301-1400). consiglio (1310-1400). cancelliere . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  6 

comune ( 1301-1400). console . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  7 

Fig .  5 - Trasformazione testuale, sotto forma di indice, delle due strutture istituzionali illustrate nelle 

figure l e 2. 

zione di testa (in nero); per ognuna di queste posizioni gli altri termini assumono 
la funzione di termini progressivamente quaÙficativi (in bianco) e specificati vi 
(in grigio). Più concretamente, la Figura 5 mostra invece l'applicazione di questo 
principio riportando l'indice delle istituzioni contenute nei due esempi considera­
ti presentandolo in accordo ai criteri espressi. 

N o n sarà inutile esaminarlo più in dettaglio. La stringa Belsito-comune-consi­
glio, riflesso della struttura istituzionale di quel toponimo, compare in tre modi 
diversi: 

l .  con l'intestazione Belsito, specificata in corsivo dall'istituzione comune e, 
più in dettaglio, consiglio; va notato che il rimando è all'ultimo termine della ca­
tena (consiglio); 

2. con l'intestazione comune, qualificata dal toponimo Belsito e specificata 
dal l'istituzione consiglio; 

3. con l'intestazione consiglio, doppiamente qualificata in primo luogo dal co­
mune e in secondo luogo dal toponimo. 

Per ogni intestazione, come si può vedere, l'indice non si limita ad offrire un 
rimando numerico alla scheda, ma ricostruisce sinteticamente anche la struttura 
istituzionale nella quale è inserita la voce indicizzata. A colpo d'occhio, pertanto, 
l'utente è messo subito in condizione di farsi un'idea abbastanza chiara di tale 
struttura, prima ancora di passare ai profili istituzionali per la consultazione vera 
e propna. 
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Più complesso, come già messo in evidenza, il caso della Figura 2 (toponimo 
di fantasia : Piedelmonte) . In questo caso,  infatti, vi sono diverse catene conte­
stuali (Piedelmonte-comune-consiglio ; Piedeln1onte-comune-consiglio-cancel lie­
re ; Piedelmonte-comune-console) . Per ciascuna di queste catene l ' indice offre gli 
appropriati e plurimi rimandi ai profili particolari ma anche, come già nel caso 
precedente, una ricostruzione della struttura istituzionale .  È evidente che ad una 
struttura più complessa corrispondono del le voci di indice più articolate . Come si 
può notare, infatti, il toponimo Piedelmonte è dotato di tre linee di specificazione 
perché tante sono le ramificazioni dell ' albero istituzionale di questo toponimo. Si 
noterà, inoltre, che le istituzioni omonime di Piedelmonte sono discriminate in 
base agli estremi cronologici, allo scopo di evitare ogni possibile ambiguità . Nel 
caso più semplice di Bel sito tale discriminazione appare superfl ua, e pertanto è 
assente . 

Un discorso a parte , infine, merita il caso del cancel liere di Piedelmonte. As­
sente nei profili particolari, per le ragioni già più volte spiegate , esso è presente a 
tutti gli effetti fra le voci del l ' indice . Il rimando numerico, come è ragionevole 
immaginare , è quello relativo al l ' istituzione contestualmente superiore ; nel caso 
in questione si tratta del consiglio del comune di Piedelmonte, quel lo attivo fra il 
1 3 1 0 e il 1 400, come appare evidente dalla Figura 2 .  
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A rc h ivi e Computer (4) 1 997 

Roberto CERRI 

L' appalto degli archivi storici degli enti locali : cosa e come ap­
paltare 

Attraverso un 'analisi delle peculiarità degli archivi storici in rapporto con 
l 'utenza e con la legislazione esistente, l 'autore traccia una quadro delle 
possibilità di gestione degli archivi di enti locali, valutando in particolare 
le caratteristiche dell 'appalto in un 'ottica che tende a considerare gli ar­
chivi non solo come luogh i di conservazione, ma anche in funzione della lo­
ro valorizzazione. 

l. Le caratteristiche essenziali degli archivi storici degli enti locali. 

Gli archivi storici degli enti locali, che sono, o dovrebbero essere, alcune mi­
gliaia in Italia, hanno dimensioni quantitative e qualitative molto diverse tra di 
loro 1 .  Si va da archivi con documentazione che parte dal Medioevo (XII secolo) 
fino al 1 957 (magari con fondi provenienti anche da altri enti territoriali, quali 
ospedali, associazioni religiose, ecc) ad archivi di enti locali costituiti solo tra 
' 800 e ' 900, con documentazione meno consistente e più recente (e quindi di mi­
nor interesse storico) .  

Dal punto di vista del le  dimensioni quantitative (intendendo con ciò la  mole 

l .  Questo testo costitu isce una rielaborazione, con alcune vari anti ,  del le annotazioni da me effet­

tuate nel  seminario di Firenze del 1 6  ottobre 1 996 e del l a  comunicazione presentata nel corso del e­

minario organizzato dal la  Regione Lombardia - Servizio B i bl ioteche i l  7 maggio 1 997 a Milano sul  

tema: "Servizi c ulturali tra pubbl ico e privato" . Per  un resoconto del  seminario di Mi lano cfr. Gi lberto 

ZACCHÈ, Seminario "Servizi culturali tra pubblico e privato: l 'affidamento a terzi di incarichi 
nell 'ambito delle biblioteche e degli archivi ", Milano, 7 maggio 1 997, in "ANAI Notizie", 1 -2,  1 997,  

pp. 35-36 .  

I n  questo testo si userà sempre i l  termine ' archivi  storici ' come equivalente d i  sezione separata 

d ' archivio,  secondo le indicazioni contenute nel DPR 1 409 del 1 963,  e facendo sempre riferi mento 

agli enti local i .  

Gran parte delle osservazioni contenute n e l  testo si  basano su l l ' esperienza d i  l avoro condotta da 

chi scrive presso l ' archivio storico comunale di  San Min iato (PI) e sul le  e perienze di  cui ono venuto 

a conoscenza per lo  più nel l ' ambito dei Comuni del la  Regione Toscana. 

22 7 



delle carte) s i  va da archivi storici (o sezioni separate) con 5 00/600 unità archi­

vistiche (buste, filze e registri) ad archivi storici con 1 5000/20000 pezz i ;  mentre 

nei grandi Comuni capoluoghi di provincia, un archivio storico,  laddove abbia 

già incamerato la documentazione fino al 1 95 7 ,  si misura ormai in chilometri . 
Nel la maggior parte degli archivi storici solo i fondi 'preuni tari ' (o di antico 

regime )2 ri sultano ' riordinati ' e su questi s i  esercita con una certa regolarità i l  
controllo delle Sovrintendenze3 .  Nel la  mentalità degli  ammini stratori e dei  fun­
zionari degli  enti local i i fondi preun itari sono spesso assi milati a fondi librari 

antichi ovvero ad oggetti dotati di valore ma con scarso interesse funzionale e 
con poca capacità di attrarre pubblico. 

Per queste ragioni,  quando va bene, i fondi archivistici preunitari sono sotto-
posti a: 

- corretta custodia o messa a dimora in stato di s icurezza; 
- riordino scientifico ; 
- acc esso limitato per ricercatori professionisti . 
I documenti prodotti dagli enti locali nel periodo postunitario ed in particol are 

quel l i  prodotti nel ' 900 (fino al 1 957)  non sono quasi mai considerati oggetti di  
valore e quindi,  di solito,  non vengono trattati neppure come fondi librari anti­
chi. Per questo i documenti che datano a partire dal 1 860 spesso sono: 

mal cu stoditi e dispersi in più stanze ed uffici ; 
quasi mai riordinati ed inventari ati (salvo un certo numero di eccezioni) ; 
tutt ' al più sommariamente descritti ; 
quasi sempre inconsultabil i4 .  

Esiste quindi spesso una doppia visione dell ' archivio storico, che risulta sud­
diviso in una parte ' nobil e '  (in genere trattata meglio) e una parte ' meno nobile ' ,  
largamente maltrattata e mal gestita. 

Nella  maggior parte dei Comuni l ' archivio stori co è percepito (sia per la com-
ponente 'nobile '  che per quella ' meno nobi le ' ) :  

con poco interesse;  
con atteggiamento di sottovalutazione; 
come un onere senza vantaggi ; 
come un 'bene da conservare ' non come un ' servizio pubbl ico ' da attivare, 

2. Questo, per quanto se ne sa, è i l  caso del le Regioni :  Lombardia,  Toscana, Lazio, Emi l i a-Ro­
magna, ecc . 

3 .  Sul le  funzioni di control lo  del le  Sovrin tendenze cfr. anche Roberto GRA S S I ,  Per la regiona­
lizzazione degli archivi, in  "Archivi  & Computer",  n. 3-4, 1 996,  pp.  267-277.  

4.  Questa annotazioni val gono certamente per l ' esperi enza toscana. Cfr .  Arianna ANDREI - M o­
nica PIER ULIVO, A rchivi: ammassi polverosi o patrimoni documen tari da valorizzare ?,  i n  "Arch ivi  
e Utenti", Settembre 1 995,  p .  2 ;  Arianna ANDREI - Monica PIERULIVO, La guida dei servizi a rchi­
vistici degli enti  locali in p rovincia di Pisa: aperture, accessi e fondi disponibili, e Roberto CERRI, 
Oltre i riordini e le mostre: verso la creazione di archivi storici di ente locale come servizio pubblico, 
in  Gli archivi storici di ente locale in Provincia di Pisa, atti del semina1io del 1 9  dicembre 1 996 AR-
CHILA B ,  San Min iato, 1 997 .  

, 
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dato il modesto uso che sin qui la popolazione ne ha fatto . 
Che,  analogamente a quanto si fa per la lettura, si possa incoraggiare (l )  l ' uso 

del l ' archivio storico, (2) la promozione e non solo la  salvaguardia di questo bene e 
(3)  la diffusione della cultura ' archivistica' , sono tutte cose che non vengono nep­
pure prese in considerazione. Ma il fatto che queste opzi oni vengano i gnorate non 
significa che non abbiano un loro fondamento o che non sia possibile real izzar l e .  

1 . 1 .  L a  legislazione e l a  percezione degli archivi 

La legis lazione nazionale ,  che per gli  archivi stori ci degli  enti locali si riduce 
praticamente al DPR 1 409/63 ,  ha favorito negl i  ultimi 35 anni una percezione al 
ri basso di questo tipo di archivi ed in particolare per gli  enti locali ha indicato so­
lo tre obbl igh i :  

- la con servazione delle carte ; 
- l '  inventari azione e la concentrazione dei documenti i n  una sezione separata 

d ' arch ivio (archivio storico) ; 
- la consu ltabilità de lle carte da parte degli studiosi5 .  
Ma persino questi obblighi minimal i sono stati in grande parte disattesi  da co­

muni di tutte le dimensioni , i quali non hanno util izzato che in mani era irri levan­
te l ' opzione di gestire i l  patrimonio archi visti co in maniera consortile6 . 

Questa situazione (di s)organizzativa non è stata sostanzi almente scalfita né :  
dalle leggi regional i ;  
dal l a  legge 1 42 del 1 990 sulle autonomie local i ;  
dal l a  legge 24 1 del 1 990 sulla trasparenza amministrativa; 
dagli  statuti comunal i .  

Insomma gli  archivi storici  degli enti locali sono rimasti u n a  Cenerentol a  ri­
spetto sia ai più prestigiosi e ricchi archivi di stato sia alle biblioteche di ente lo­
cale .  Gli  archivi storici  continuano infatti ad essere percepiti da amministratori e 
dirigenti più come un peso che come una risorsa e quindi spesso non viene presa 
neppure in considerazione la  possibil i tà di costituire questi archivi  in  ' servizi ' .  

Le cause pos sono essere indicate: 
nei costi da sostenere per garantirne una corretta conservazione; 
nella scarsa utilizzazione del patrimonio;  
nella modesta domanda che si  rivolge agl i  archivi rispetto ad altri settori ; 

- nella necessità di avere personale qualificato e quindi 'costoso ' per far fun­
zionare bene un servizio come questo. 

5 .  Cfr. art. 30 del DPR 30 settembre 1 963,  n. 1 409, Norme relative all 'ordinamento ed al perso­

nale degli a rchivi di stato .  

6.  Cfr. sempre l ' art . 30 del DPR 1 409/63 cit .  Certo sarebbe opportuno adesso, a quasi  35 anni 

dalla emanazione del DPR 1 409/63,  riflettere i n  mani era seri a ed autocritica sulle motivazioni  che 

hanno portato al l a mancata uti l i zzazione degli strumenti con sorti li i n  campo archivistico da parte de­

gli enti local i . Ma ancora più i nteressante sarebbe cominciare a pen sare in maniera 'creati va'  (se ne­

cessari o  mettendosi uno dei sei cappel l i di  De B ono) alle forme ' alternative ai con orzi '  per ge tire i n  

man iera cooperativa i l  patrimonio archivistico degli enti local i .  
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1 . 2. Ma da ch i sono gestiti (sia pure a livello minimale) gli archivi storici ? 

Ammesso che si possa davvero parlare di ' gestione' degl i  arch ivi ,  stando ai dati 

forniti da una indagine sommaria del l '  ANAI Toscana del 1 9887 ,  poi rep licata nei 

primi anni ' 908, ed ad uno studio specifico condotto recentemente nella provincia 

di Pisa9 ,  sembra di poter concludere che i responsabil i  degli archivi sono : 

in numero modesti ss imo archiv isti professionisti ; 
per lo più :  

segretari o vice segretari comunali 
protoc olli sti 
bibliotecari 
impiegati del comune senza specifica qualifica. 

In mol ti casi non esiste neppure un ' responsabile ufficiale '  10 e in quel caso 
l ' eventuale consultazione delle carte è affidata ad un usciere che apre e chiude la 
stanza del l ' archivio,  !asciandoci dentro i l  ricercatore che,  spesso, è libero di fare 
quello che vuole. 

Dei responsabi l i  ufficial i ,  la  maggior parte : 
non possiede una formazione archivistica neppure elementare ; 
ha scarso peso sull ' amministrazi one; 
è subalterna ai ricercatori ; 
tiene un atteggiamento assol utamente passivo rispetto al la  conquista del 

pubblico ; 
- vede nei ricercatori dei ' rompi scatole'  I I . 

1 . 3. Il ruolo di tutela e v igilanza delle soprintendenze 

Se quello descritto sopra assomigl ia, grosso modo e sia pure con le dovute ec­
cezion i ,  al lo stato del l ' arte degli arch i  vi  storici  degl i  enti l ocali  i taliani I 2 ,  è ovvio 
che gli  organi di tutela e vigilanza regionale non hanno grandi margini di  mano­
vra per smuovere le acque . 

Dotate i n  alcune regioni di poco personale 1 3 , le Sovrintendenze cercano di  
svolgere una funzione di stimolo soprattutto in materia di : 

- conservazione delle carte ; 

7. Cfr. le i nformazioni su questa i ndagine riprodotte nel volume Il lavoro negli archivi. Giorna­

ta di studio 9 dicembre 1 988, Lucca, ANAI Toscana, 1 989. 

8 .  Cfr. Maura B ORGIOLI, I risultati di una indagine sulle strutture e sull 'utenza degli archivi 
storici comunali della Toscana, i n  "Archivi  & Computer", n.  2,  1 995,  pp. 1 37- 1 5  l .  

9.  Cfr. Gl i  arti coli di ANDREI-PIERULIVO già citati . 

1 0 . Nel corso del l ' i ndagine sommaria c ondotta da Archi lab sugl i  archivi  storic i  degli enti  local i ,  
s i  sono avuti casi in  cui c i  s i  è ri sposto (per scritto) c h e  i l  responsabi le del l ' archivio storico era l ' as­
sessore al la cu ltura . 

1 1 . Cfr. la relazione PIERULIVO - ANDREI presentata al Seminario di Lari più volte c i tata. 
1 2 . Ma non sarebbe male se l' ANCI avviasse una bella i ndagine su questo aspetto su scala n azio­

nale o se lo  facesse i l  Ministero dei BB .CC.  e AA. o l '  ANAI o tutti  e tre i nsieme. 
1 3 . Cfr. R .  GRAS S I ,  Per la regionalizzazione cit .  
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- inventari azione dei fo ndi ; 
- e ,  in via subordinata, attività promozional i 1 4 . 
Ma andare oltre, fare degli archivi storici dei servizi regolarmente aperti al pub­

blico, è una battagl ia più difficile ed onerosa; essa implica un lavoro improbo e una 
pressione costante non tanto verso le  carte, ma soprattutto sugli uomini e sulle istitu­
zioni che gestiscono (o dovrebbero farlo) gli archivi . Spesso questo ingenera tensio­
ni e conflitti con coloro che dovrebbero occuparsi degli archivi e invece non lo fan­
no; e richiede capacità di perseveranza, voglia di trovare soluzioni possibi l i ,  atten­
zione anche alle esigenze del pubblico e capacità di trovare idee innovative e spesso 
fantasiose, con un atteggiamento di dutti lità e di adattamento continuo. Ma soprat­
tutto richiede cura e attenzione (e stavo per scrivere amore) anche per le esigenze 
del "pubblico", incluso quel nuovo pubblico degli  archivi di cui molto ora si parla 1 5 ;  
una cura che non sempre è presente i n  operatori ' tradizional i ' , che talora vedono (e 
non sempre a torto) nel ' grande pubblico' più una minaccia che una risorsa per gli 
archivi e che ignorano,  quasi del tutto, le regole della 'customer satisfaction' 1 6 . 

1 . 4. Nuove presenze nel mondo degli archivi 

Negli ultimi quindici anni ,  a partire cioè dal l ' inizio degli anni ' 80 e con più 
contin uità dal la legge sui ' Giacimenti cultural i '  1 7 , nel  mondo degl i  archivi storici 
sono venute emergendo nuove figure professionali e nuove organizzazioni im­
prenditorial i .  

Gli  investimenti nazional i ,  regionali ,  provinciali e comunali n e i  l avori di rior­
dino ed inventariazione dei fondi archivi stici hanno creato e dato dignità profes­
sionale, al meno sul  piano del lavoro, ad un numero, sempre più ampio, di riordi­
natori d '  archivio 1 8 .  Questi ultimi,  come i velociraptor di S pielberg, amano però 

1 4 . Roberto CERRI, Oltre i riordini . . . , cit .  

1 5 .  Cfr. !rene COTTA - Francesco MARTELLI, L 'utenza di un 'grande ' archivio: L 'archivio di sta­

to di Firenze, in "Archivi & computer", n. 3, 1 995, pp. 25 1 -264. Cerri ,  Il servizio dell'archivio storico del 

comune di San Miniato e i suoi clienti: prime analisi e riflessioni, in "Archivi e utenti", n. 2, 1 997 . 

1 6 . S u l l ' appl icazione del le tecniche della customer satisfaction i n  bibl ioteca cfr. il recente artico­

lo  di Giovanni D i  Domenico, Progettare la user satisfaction: come la biblioteca efficace gestisce gli 

aspetti immateriali del servizio, in "B ibl ioteche oggi", 1 1 , 1 996, pp. 65 . 

1 7 . La legge sui "Giac i menti cultural i" era di fatto costitu i ta dal l ' art. 1 5  della Legge Finanziaria 

del 1 986.  Con tutti i suoi l i mi ti (culturali e polit ici) ,  l ' art .  1 5  riu scì comu nque a dare una scossa al  

sonnacchi oso mondo archivistico.  Anche i l  successivo progetto di "Anagrafe degli  archivi  degli enti 

local i "  (al le  cui origini  sta la legge 84/90 e poi l a  1 45/90) si  inseri va nel lo stesso percorso i nnovativo. 

Peccato che i ri sultati prati ci  delle politiche archivistiche promosse dal lo stato i n  quegl i  anni (a parte 

la lodevole eccezione del progetto ARCHIDATA) siano state, a conti fatti, assai deludenti . Sul pro­

getto ARCHIDATA cfr .  Loris RIZZI ,  Da A rchidata a Sesamo: il caso lombardo, pp. 360-372; e sul  

Progetto ANAGRAFE, C laudia S almini ,  L 'anagrafe come sistema descrittivi. Metodologie e rile va­

zioni, pp. 348-359,  entrambi contenuti nel volume Gli standard per la descrizione degli a rchivi euro­

pei. Esperienze e proposte, A tti del Seminario internazionale di San Miniato 3 1  agosto-2 settembre 

1 994, Roma, Ufficio Centra le Beni  Archivistici ,  1 996. 

1 8 . I famosi ' riordinetor' ,  come l i  ha  chiamati Roberto Grassi in un  recente seminario ugl i  ap­

palti tenuto a Firenze nel l ' ottobre del 1 996.  
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cacciare ed eseguire i l avori di riordino in branco .  Così in poco tempo si sono co­

stituiti in cooperative o in imprese cul turali ed hanno cominciato a rappresentare 

una forza in grado non solo di svolgere il lavoro commiss ionato dalle ammini­

strazioni l ocali  ma anche di stimol are queste ultime ad intervenire in maniera 

continuativa nel settore dei beni archiv istici 1 9 .  
Senza affrontare per i l  momento i l  probl ema della qualità d i  questi ' riordine­

tor' (singoli  o associati che siano),  va rilevato che essi costituiscono c omunque la 

presenza più innovativa e dinamica del settore (almeno in termini  quantitativ i ) ,  

visto i l  b locco quasi totale del le  assunzioni d i  archivisti d a  parte del l e  ammini­

strazioni centrali e l ocal i20. 
È questo dunque il contesto generale in cui si col loca (o può collocarsi)  i l  fe­

nomeno degl i  appal ti dei servizi archivisti ,  che, riassu1nendo, non appare né ric­

co,  né ben strutturato, né fornito di presenze consolidate ed estremamente consa­

pevoli  del proprio ruolo .  Per non parlare delle carenze legislative a cui qui si è 
solo accennato. 

2. L' appalto dei servizi archivistici :  funzioni e compiti 

Non è questo il luogo per esaminare i pro e i contro della gestione mediante 
appalto dei servizi archivistici  rispetto ad altre forme di conduzione ed in partico­
lare di quel la diretta2 1 .  Dando per scontato che l a  concessione a terzi costituisce 
comunque una del le  forme previste dalla legge per l a  gestione dei servizi da parte 
degl i  enti local i22, si c ercherà di chiarire soprattutto quali s iano le funzioni e i 
compiti da appaltare e quali siano le forme più appropriate per farlo,  aggiungen­
do indicazioni relative alla formulazione di capitolati che dovrebbero essere m o l ­
t o  puntual i .  Certo l a  convinzione c h e  sta dietro queste note è c h e  (pur c o n  tutti i 
suoi l imiti ! )  i l  sistema degli  appalti costituisca un elemento dinamico importante 
per un mondo sonnacchioso e statico come è quel l o  degl i  archivi  storic i ;  e rap-

1 9 . ARCHILAB sta censendo l e  cooperative e le i mprese culturali che p roducono servizi  archivi­
st ic i ,  con particolare attenzione al mondo degl i  archivi  storic i .  Ne sono s tate individuate almeno una 
ventina su scala i ta l iana, delle qual i  s i  stanno raccogl iendo i dati  per poterle col locare i n  rete presso i l  
s i to Internet del Laboratorio archivistico sanminiatese . 

20.  Cfr. Elena POLIDORI, Per una ricerca sulle opportunità di lavoro nel campo dei beni cultu­
rali, in "Archivi  & Computer", n. 3-4, 1 996, pp. 279-2 8 8 .  

2 1 .  Su questi temi ri mando a Roberto CERRI, Perché bibliotecari e archivisti hanno paura delle 
privatizzazion i ?, in  "Archivi  & Computer", n .  3-4, 1 996, pp. 289-296 

22.  La concessione è i nfatti esplici tamente menzionata nella legge 1 42/90, che ha ri disegnato 
l ' assetto e il funzionamento delle autonomie local i .  È da notare come la forma degl i  appalti e del l a  
concessione a terzi p e r  l a  gesti one dei beni culturali suggerita c o n  forza dal l a  legge Ronchey s ia  s tata 
anche di recente perfezionata ed ampliata con il decreto del M i nistero dei B B .CC.AA. n. 1 3 9 del 
24.3 . 1 997, pubblicato sul la  Gazzetta Ufficiale  n. 1 22 del 2 8 .5 . 1 997, contenente il regolamento recan­
te norme sugl i  i ndirizzi , cri teri e modalità di istituzione e gestione dei servizi aggi untivi nei musei e 
negl i  altri i sti tuti del Ministero per i Beni Culturali e Ambienta l i .  
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presenti quindi uno strumento uti le  per real izzare in tempi ragionevoli veri e pro­
pri servizi  archivistici ,  in  grado, tra l ' al tro , di incentivare e sostenere forme di 
cooperazione archivi stica poco oneros e .  

2. 1 .  I servizi di  custodia/conservazione 
Tra i servizi che possono essere dati in appalto dagli enti locali  (e ora anche 

dagl i  ist i tuti culturali statal i )  ci sono quell i  custodia, pulizia e ,  nel nostro caso,  di 
conservazione. 

La custodia e la  conservazione degli archivi storici  implicano attività e funzio-
ni di : 

a) pulizia dei local i ;  
b )  spolveratura dei pezzi e deg l i  arredi ; 
c )  trasloco di materiale; 
e) mantenimento e cura di s istemi di c limatizzazione, impianti elettrici ,  di si­

curezza. 
I servizi di pulizia degli archivi ,  in  molti enti local i ,  rientrano, per comodità e 

semplicità di lavoro degli  uffici preposti agli appalti, nel pacchetto dei servizi 
globali  di pulizia e raramente vengono gestiti  in maniera autonoma o tenendo 
conto delle esigenze spec ifiche del settore archivistico.  Questo modo ' globale'  di 
gestire i servizi di pulizia spesso è deleterio per gl i  archivi  che richiedono proprie 
specificità e cure operative costituite da: 

- esatta copertura del le  superfici  di pulire ; 
- asportazione del le  polveri (e non spolveratura) con particolari  strumenti ; 
- zone e oggetti da sottoporre a pulizie periodiche e particolarmente accurate ; 
- uso di particol ari prodotti che non danneggino la  carta e altri support i ,  ecc . 
Ora, se non sarà possibile far uscire le pulizie degli archivi  storici  e di deposi­

to dal pacchetto globale del l e  pulizie,  sarà comunque opportuno segnalare al i ' uf­
ficio preposto agl i  appalt i  le spec ifiche caratteristiche con cui si devono s volgere 
le pulizie in archivio e soprattutto fare in modo che queste vengano accuratamen­
te descritte nel l ' apposito capitolato e quindi rispettate alla lettera (operazione 
quest' ultima tutt ' altro che facile,  ma as solutamente neces saria) . 

È difficile far capire (ad ammini stratori e dirigenti) che la spolveratura delle  
carte archivio è una funzione importante per la  conservazione dei  documenti . Ed 
è ancora più difficile s eparare i lavori di  pulizia (che, in archivio,  richiedono al­
meno certe abi li tà) da quel l i  di spolveratura (che richiedono anche macchinari 
adeguati) . 

Ove possibile è megl io  procedere ad un appalto specifico per questa funzione 
e richiedere alle ditte appaltanti :  

- s egnalazione dei lavori analoghi già svolti ; 
- uso di macchinari specializzati ; 
- uso di personale qualificato ; 
- tempi di real izzazione molto precis i ,  ma non strettissimi . 
Un ragionamento analogo a quel lo  svolto sopra va fatto anche per i l  servizio 
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di trasloco dei documenti d ' archivio .  Infatti se questo viene effettuato da perso­

nale poco qual ificato, da ditte inesperte, con strumenti i nadeguati costerà meno 

ma ri schierà di provocare perdite e danni al materiale .  

Anche l ' appalto per i l  controllo e la manutenzione dei sistemi di climatizza­

zione, condizionamento, impianti elettrici e sicurezza s i  sta largamente diffon­

dendo . Nel caso degl i  archivi  storic i  e di deposito valgono l e  i ndicazioni forni te 

per le pulizie . S i  tratta di grandi ammassi  di carta che vanno trattati con particola­

re cura e nel caso che un ente gestisca mediante un appalto generale tutti g l i  im­

pianti di  c l imatizzazione, condizionamento, ecc . ,  deve fare in modo che i l  capi to­

lato speciale contenga indicazioni specifiche per i l ocal i  degl i  archivi . 

Tal i indicazioni  debbono i nc ludere tutti i requisit i  essenziali  previsti  dal l a  nor­

mativa sull a  sicurezza degl i archi v i  e sulla con servazione del l a  carta e deg l i  al tri 

support i  eventualmente presenti 23 . 
Fino ad ora nella maggior parte del le  esperienze veri ficate s i  è notata una certa 

trascuratezza per questi aspett i .  Ma si tratta di una l acuna che dovrebbe essere ra­

p idamente colmata. 

2 .2 .  Ordinamento, inventariazione e produzione di strumenti di ricerca 
I lavori di ordinamento, descriz ione e produzione di strumenti d i  ricerca costi ­

tuiscono aspetti dei servizi  archi v i stici  che g l i  enti l ocal i  realizzano da sempre ed 
in l arghi ssima misura con risorse esterne.  B asta prendere le  deci ne e decine di  in­
ventari e guide degli  archivi  degl i  enti l ocal i  per renders i conto dell ' as sol uta veri­
dicità di questa affermazione.  

In Toscana, Lombardia, Piemonte, Lazio,  Emili a  Romagna gl i  archivi  storic i  
degl i  enti locali  sono stati r iordinati  ed inventariati neg l i  ult imi venti anni d a  u n  
battagl ione di  ' ri ordinetor' (s ingo l i  o as sociati) ,  ma tutti ,  o quas i ,  rigorosamente 
esterni alle amministrazioni .  

Tali 'riordinetor' sono stati assunti per l o  più mediante contratti d' incarico o con­
·venzioni più o meno dettagliati . In taluni casi lavori d ' inventariazione particolannen­
te complessi e lunghi sono stati anche appaltati a cooperative o imprese culturali .  

Ma quali sono i dettagl i  del le fas i  che vanno dal riordino alla produzione di 
strumenti di  ricerca e come s i  possono i nserire in maniera efficace i n  un contratto 
d ' appalto? 

23 .  Per i nformazioni e annotazioni su l la  normativa relativa a l la  sicurezza degl i  archivi (con rife­
rimento anche a quel l i  degli enti locali)  e per i testi legis lativi di riferimento cfr. Renato DELFIOL, 
Tecnologia archivistica, i n  Corso di aggiornamento per archivisti degli enti locali. A tti del Corso di 
aggiornamento per archivisti di enti locali, 25 settembre-20 novembre 1 981 , Pisa, Amministrazione 
Provinciale, 1 982 .  Per un aggiornamento su questi argomenti cfr. Marco S ALERNO, Sulle nuove nor­
me di sicurezza antincendio: un commento al DPR 4 1 8  del 30. 6. 1 995 relativo ad edifici di interesse 
storico artistivo destinati a biblioteche e archivi, in "Bibl ioteche oggi", 1 997, Maggio, p. 48- 5 5 .  Per 
un si nteti co e prati co sguarndo sui p roblemi del l a  conservazione dei materia l i  cfr. il capitolo 9 de La 
pratique archivistiqur française (Parigi ,  Archives Nationales, 1 993) ,  intitol ato La conservation des 
documents: conditions, moyens et technicques, pp. 467-497 . 
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Per enti l ocali che non abbiano al proprio interno figure professional i in grado 
di seguire con una certa puntualita i lavori di riordi no di un archivio sarebbe op­
portuno : 

( l ) o farsi elaborare da un archivista-professioni sta un progetto di riordino 
d ' arc hivio con annesso capitolato speciale ; 

(2) o procedere ad un appalto-concorso .  
S i a  nel primo c h e  nel secondo caso, prima d i  procedere c o i  lavori (cioè al l ' ag­

giudicazione dell ' appal to) si  dovrebbero definire:  
- l a  descrizione · accurata del l ' oggetto da riordinare (con indicazione del nu­

mero di pezzi ,  delle loro condizioni,  ecc . ) ;  
- gli  obiettivi del l ' intervento (riordino fi sico, stesura di gu ide, inventari , ban­

che dati su PC, su cd.rom,  ecc . ) ;  
- gli  standard (qual i tativi)  d a  rispettare nella  realizzazione del l a  fase prece-

dente ; 
- i tempi di real izzazione (con stati di avanzamento) ;  
- i costi  presunti v i .  
N e l  c a s o  c h e  i l  soggetto c h e  progetta i l  riordino s i a  diverso d a  quello  c h e  lo  

esegu e,  s i  potrebbe affidargli  anche i l  col laudo final e  dei  l avori . 
Una volta realizzato l ' appalto, i l  capitolato speciale o i l  contratto d' appalto 

dovrebbe essere redatto i n  modo da contenere : 
a) le  dimensioni quantitative dei fondi archivistici  da riordinare (spec ificando 

se s i  procede a corpo,  per metri l ineari , oppure per unità archivistiche) ; 
b)  i prodotti da realizzare : 
- riordinamento fis i co dei pezzi con:  

fascicolazione dei  fogli sparsi 
- rinumerazione (o meno) delle carte 
- sostituzione di coperte malridotte 
- collocazione ordinata finale dei pezzi 
- numerazione (aperta, chiusa) 
- etichettatura 
- altri piccoli  lavori di restauro 

- guida e inventari o :  
formato 

- numero di copie 
- stesura su carta e/o su dischetto 
(con uno specifico programma?) 
- (in caso di previsione di stampa) correzione del le  bozze e numero di co­

pie spettanti al riordinatore 
uso di standard descrittivi (standard regional i ,  ISAD (G) , altro) 
s istema di indici per facilitare la ricerca 

- creazione di banche dati archivistiche 
- eventuale collocazione in rete del la  b/d 
- corso sul l ' uso degli strumenti inventari al i prodotti rivolto al personale 
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che si occuperà della consultazione 
c) i tempi di attuazione : 

- del riordino e delle fasi  di avanzamento 
- del rilascio degli inventari e degli altri prodotti elencati al punto b) 

d) i tipi di verifica da attuare su :  
i l  riordino fisico de lle carte 

- la qualità degli  inventari 
- l a  qualità dei prodotti indicati al punto b) 

e) i soggetti titolari delle verifiche 
f) le sanzioni connesse con l ' esito negativo delle verifiche indicate al pu nto d) .  
Ovviamente i l  capitolato speciale dovrebbe contenere anche norme specifiche 

sulla tutela del lavoro, sulla tutela della professionalità richiesta e le al tre indica­
zioni usualmente previste anche a difesa degl i interessi  dei l avoratori occupati 
dalle cooperative e dalle imprese cultural i .  

2 .3 . L 'apertu ra e la gestione completa d i  un se rvizio arch ivistico 

Mentre il ricorso ali ' appalto o al l ' incarico per effettuare i compiti previsti nei 
due precedenti paragrafi è stato assai frequente, sono stati pochissimi i casi in cui 
s i  è proceduto all ' appalto di un intero servizio archivi stico e delle funzioni ge­
stionali collegate con : 

l ' apertura; 
- la consulenza al pubbl ico :  
- la gestione amministrativa del l ' ufficio.  
Ciò è dovuto al fatto che anche le  Amministrazioni comunali più sensibi l i  e at­

tive svolgono i compiti gestionali nel settore archivi stico in tre forme : 
- (in moltissimi casi) con proprio personale, senza alcuna qualifica archivisti­

ca, che di fatto si l imita ad aprire e chiudere la porta del l ' archivio ai ricercatori 
(quando l ' archivio è presentabile) ; 

- (in un buon numero di s ituazioni) affidando i fondi archivistici riordinati ai 
bibliotecari , i quali svolgono un minimo di  consulenza nei confronti dei ricerca­
tori,  anche se sostanzialmente si l imitano a far consultare i pezzi del l ' arch ivio i n  
bibliotec a i n  un regime d i  maggior controllo e di  maggiore consapevolezza; 

- (in pochi casi) affidando agli stessi  riordinatori il compito di aprire e chiu­
dere l ' archi  vi  o e di svolgere funzioni di consulenza verso i ricercatori ;  

- (in pochissimi casi)  assumendo nella propria dotazione organica figure di 
archivisti e affidando a questi  ultimi la  gestione degl i  archivi storici24. 

24. In Toscana, che è consi derata l a  Svezia degl i  archiv i ,  g l i  archivisti  presenti negli  enti  locali  
che si  occupano (per buona parte del loro tempo l avorativo) d i  archivi  storici forse non superano at­
tual mente le IO unit� .  Maura B orgio l i ,  nel l ' articolo citato nel la  nota 8, indi viduava nel 1 99 3  ben 23 
operatori addetti all ' archivio storico ad orario completo.  Ma personalmente, anche in relazione ai dati 
disponibi l i  per la  provincia  di Pisa, ritengo che l a  stima esatta sia al l ' incirc a  attorno al 50% del valore 
i ndicato dal la  B orgio l i ,  i l  cui  l avoro d ' indagi ne resta comunque oltre che unico,  molto interessante .  
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In un contesto simile la diffusione di un si stema di appalti che abbracci l ' inte­
ro servizio potrà da una parte avere effetti depressivi sul l ' assunzione in pianta 
stabile di arch iv isti , ma dal l ' altra consentirà, se effetti vamente general izzata e ge­
stita con requisiti di  professionali tà, di  affidare i prezi osi fondi archivistici a per­
sonale più qual ificato di quello attuale ;  e quindi,  in ult ima analisi , di au mentare il 
numero degli archivisti che gesti scono archivi  storic i .  

Per tanto le assoc iazioni professionali del settore (nel  caso degli archivisti 
l '  ANAI ) ,  più che scagliarsi in maniera donchi sciottesca contro gl i  appalti ,  do­
vrebbero indicare i requisiti professionali e le regole operative con cui questi 
debbono essere realizzati e di cui si deve tener conto25 . 

E tra i pre-requis iti fondamentali che possono consentire la buona real izzazio­
ne di un appalto c ' è  la predi sposizione di un regolamento comunale analitico 
dei servizi archivistici che indichi con preci s ione qual i sono compiti,  funzioni e 
risorse del servizio.  

Occone quindi che ogni amministrazione locale,  prima di procedere ad un ap-
pal to, metta in cantiere la definizione di tale regolamento,  indicando con chiarezza: 

gl i  obiettivi strategici del servizio;  
i principali compiti operativi presenti nel servizio ; 
le  tipologie di apertura al pubblico;  
le modal ita di consultazione ; 
i l  tipo di consulenza da rivolgere agli utent i ;  
g l i  aspetti essenziali della gestione amministrativa; 
l ' uso e le  caratteristiche dei locali destinati alla  conservazione dei documenti . 

In  presenza di una chiara tendenza a l ivellare e dequalificare gl i  impiegati 
pubbl ici ,  che si abbina, in questo settore, ad una sottovalutazione delle abi li tà 
professionali richieste, occorre i nvece ribadire che i l  lavoro che si svolge i n  un 
arc hivio storico ha un forte contenuto professionale e quindi è opportuno indivi­
duare nel regolamento : 

i diversi l ivel l i  professionali presenti nel servizio;  
- le  mansioni essenzial i  attribuite a ciascun l ivel lo ;  
- i l  numero di addetti neces sari per i l  tipo di servizio che si intende costruire 

o dare i n  gestione mediante appalto . 
Infine uno degl i  aspetti che i l  regolamento deve sancire con chiarezza, rifacen­

dosi a quanto previsto dal l ' art. 22 del la  legge 1 42/90, è la durata dei contratti di  
appalto . 

S u  questo punto occorre dire che se s i  vogliono conseguire dei risultati validi e 
se s i  vuol fare del l ' archivio storico un vero servizio pubbl ico la  durata di un ap­
palto che preveda l ' intera gestione del servizio non può essere inferiore ai tre an-

2 5 .  Per una s intesi delle attuali  posizioni del l '  ANAI in materia di appalti cfr. Gi lberto ZACCHÈ, 

Opportunità e limiti dell 'affidamento a terzi di lavori archivistici nelle ammJnistrazioni pubbliche. La 

posizione espressa dal rapp resentante dell 'ANAI al semina rio di Milano, in "ANAI Notizie" 1 -2, 
l 997' pp. 37-3 8 .  
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ni (e,  con1e prevede la normativa recente, deve essere almeno prorogabi le  per una 
volta) . Ciò significa che in  caso di buona riuscita del l ' appalto questo non dovreb­
be durare meno di un quinquennio . 

Laddove inoltre l ' impresa appaltante assuma anche l ' onere della conservazio­
ne presso i propri locali dei documenti d ' archivio, la durata dovrebbe essere al­
meno quinquennale con possibil ità di una proroga, per ragioni logistiche che 
paiono del tutto ovvie. 

2. 4. A cquisizion i e scarti 

Un appalto globale del servizio archivistico potrebbe includere anche i compi­
ti e le funzioni che verranno trattati di seguito ai paragrafi 2 .5 ,  2 . 6  e 2 . 7  (promo­
zione, microfilmature e restauri) .  Tuttavia, anche per comodità di ragionamento, 
tali compiti e funzioni saranno presentati in maniera autonoma. Ma niente vieta 
che possano es sere riaccorpati secondo le esi genze specifiche di ciascun ente .  È 

comunque importante che anche questi aspetti del servizio vengano ben definiti e 
precisati nel contesto del l ' apposito Regolamento comunale, in maniera che una 
volta che se ne decida l ' appalto si abbiano chiari gli  obiettivi che s i  vogliono affi­
dare al soggetto appaltatore . 

Il regime delle acquisizioni/versamenti può essere una funzione rivolta esclu­
sivamente verso l ' interno o prevedere anche un rapporto esterno.  Può infatti ac­
cadere che un ente locale decida di occuparsi non solo della propria documenta­
zione ma anche di quella di altri enti o di altri soggetti e persone che per l oro na­
tura non hanno strumenti né risorse (o non hanno volontà) per gestire autonoma­
mente i l  proprio archivio che pure è ritenuto di un certa importanza (senza neces­
sariamente rientrare negli archivi notificati )26. 

Naturalmente all a  politica di acqui s izioni/versamenti s i  col legherà anche 
una adeguata pratica del l o  scarto che dovrà essere indi cata con chiarezza e pre­
CISione.  

In questo caso i l  Regolamento comunale deve prevedere tali  compiti  e questi  
ultimi debbono essere riportati anche nel capitolato speciale d ' appalto, in manie­
ra che chi vincerà la gara saprà come regolarsi . 

Queste specificazioni,  l ungi dal l ' appesantire inutilmente i l  contratto d ' appalto, 
sono strumenti necessari di lavoro per gl i  appaltatori del servizio.  E sono tanto 
più necessari in  quanto non esiste nel l ' ambito della professione archivistica una 
posizione univoca e codificata di comportamento in  questa materia .  

Ovviamente laddove un ente locale abbia già una prassi  consolidata di acquisi­
zioni/versamenti e usi con continuità e coerenza un massimario di scarto rico­
nosciuto dalla  propria Sovrintendenza regionale ,  potrà richiamare (o allegare) nel 
capitolato tale prassi  consoli data e tali massimari , obbligando l ' appaltatore a dare 
continuità al le  proprie procedure. 

26.  Sul  concetto e le  clausole a cui  sono sottoposti gl i  archivi  ' notificati ' dal la  Sovrintendenza ar­
chivistica cfr .  il DPR 1 409/63,  artt. 3 6-43 . 
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2 . 5. D idattica e promozione degli archivi 

Tra le  funzioni che si  possono (e forse si debbono) svol gere in un archivio sto­
rico di ente locale ci sono quelle di di dattica  del l ' archivio e di promozione del le  
fonti local i .  

Nell a  civi ltà dell ' i mmagine, l ' uso del l ' archivio,  analog amente a quello del  l i ­
bro (e forse anche più  di  quest ' ultimo) , va promosso con determi nazione e co­
stanza, va  fac i l i tato ed incoraggi ato . Pena la perdita dell ' uso o la  sua pratic a da 
parte di pochiss imi .  

Se  l a  lettura della scrittura stampata è faticosa, la  lettura del le  scritture manua­
l i  e di documenti non organicamente raccolti  e s istemati (come di solito sono 
quelli del l ' archivio) è faticosi s s i ma. Tale lettura comporta per altro ab ilità che 
stanno scomparendo nel l a  nostra società, al l ' interno del la quale risch ia di sal tare, 
almeno nel senso comune, i l  rapporto tra ' autenticità delle fonti ' e ricostruzione 
del fatto , nonché la relazione tra fonti e memori a27 . Infatti le scritture antiche 
presentano difficoltà coll egate con : 

- l ' uso di l ingue antiche (il  latino) o diverse da quelle parl ate oggi in Ital ia 
(spagn olo, francese, tedesco) ; 

l ' u so delle abbrevi azioni ; 
l ' u so di formule rituali non i mmediatamente comprensibil i ;  
l ' u so di diverse forme d i  datazione.  
l a  predisposizione dei documenti secondo un ordine amministrativo o con­

servati vo (per l o  più cronologico) , ma non certo ' storic izzato ' .  
In  questo contesto l ' uso dell ' archivio può essere (come è attualmente) un dirit­

to/pi acere ri servato a poche persone oppure , con la mediazione di archivisti user­
oriented e la promozione del servizio, un diritto/piacere consentito se non alle 
' mas s e '  certo anche ad utenti ' non profess ionali ' .  Perché si  real izzi anche la se­
conda ipotesi gl i archivi debbono assumere la didattica e la  promozione come 
uno dei compiti rilevanti e non accessori (come succede ades so) del servizio.  

Tre le forme di promozione si  possono elencare : 
- le ' classiche ' vis i te guidate per singoli  utenti ,  docenti , studenti , semplici  

c ittadini ; 
- l a  reali zzazione di mostre su argomenti di interesse locale con l ' uso di do­

cumenti dell ' archivio (in toto o in parte) o di argomento generale (ma che sfrutti­
no documenti d ' archivio come la  storia del l a  scrittura, ecc . ) ;  

- la  pubblicazione (anche i n  forma ' popolarizzata ' ,  cioè con traduzioni ,  i l lu­
strazioni ,  ecc. ,  e a basso costo) di documenti importanti per la storia locale, tra cui :  

- statuti comunali 

27.  S u  queste ul t ime problematiche cfr. i l  volume del 1 995 della rivista "Parolechiave" dedicato 

a La memoria e le cose, con contributi,  tra gl i  a l tri , di C laudio Pavone, Mariuccia Salvati  Armando 

Petrucci .  Vale la pena di  segnal are, tra gli al tri , anche l ' i n tervento di  Marco ROS S I-DORIA i ntitola­

to : Ellis Island. È possibile ridestare memoria nei bambini in questo nostro tempo dell ' usa e getta ?, 

pp. 1 45 - 1 54. 
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- cronache 
- cartolari 
- pergamene, ecc . 

la realizzazione di corsi di aggiornamento per insegnanti che vogliano uti­
lizzare in clas se documenti d ' archivio ; 

- l ' atti v azione di percorsi didattici di durata mensile ,  semestrale o annuale 
con insegnanti e scolaresche; 

- la produzione di unità didattiche con uso di documenti d ' archivio ( tra cui 
documenti processuali, testamenti e memorie utili per elaborare testi didattici, te­
sti letterari e perfino allestimenti teatrali) . 

Anche questi compiti, che richiedono abilità specifiche e non improvvisate, 
pos sono essere appaltati a in1prese/cooperative culturali o affidati con incarico ad 
archivisti-professionisti (singoli o associati) che abbiano nel proprio curricolo 
questo tipo di esperienze, poiché non basta essere un buon riordinatore per essere 
anche un ottimo animatore . 

Tra l ' altro, con1e ha osservato recentemente anche I v o Regoli28 , la dilatazione 
dello spazio concesso al la storia del ' 900 al l ' interno dei curricoli scolastici e il 
probabile maggiore uso delle "fonti" potrebbero consentire una notevole valoriz­
zazione dei fondi archivistici del ' 900, - di solito negletti e abbandonati, ma di cui 
abbondano proprio g li enti locali. Oltre tutto non va ignorato il  fatto che proprio 
queste fonti costituiscono la documentazione più facile da leggere e maneggiare 
(sia pure in copia) da utenti meno esperti, quali sono in genere studenti ed inse­
gnanti del la scuola del l ' obbligo . 

2. 6. Microfilmature e digitalizzazione 

Naturalmente per gli archivi storici degli enti locali, e soprattutto per quelli di 
media-piccola dimensione, avrebbe poco senso e risul terebbe troppo oneroso (a 
meno di non attivare accordi di programma o consorzi con altri enti) dotarsi di 
propri servizi di microfilmatura e di digitalizzazione dei documenti .  Queste sono 
operazioni e servizi che meritano esplicitamente di essere sottoposte a procedura 
di gara d ' appalto.  

Anche in questo caso sarebbe bene che il Regolamento del servizio indi vi­
duasse u.Q_a strategia di ' microfilmatura' e digitalizzazione da attuare in relazione 
alle dotazioni fina'iiziarie e in relazione alla evoluzione del la  domanda di micro­
film e di cd-rom da parte degli utenti finali. 

28.  Cfr. Ivo REGOLI, Berlinguer ti voglio bene, in  "�i-&..ub ti", n .  2, 1 997,  p. 8 .  Cfr, an­

che i l  Decreto Ministeriale del Ministero del l a  Pubblica Istruzione del 3 1  dicembre 1 997 intitolato 

Revisione dei programmi di storia per il triennio dei corsi di qualifica e per il biennio di post­
qual ifica e del programma di italiano per il terzo anno dei corsi di qualifica dell ' istruzione pro­
fessionale (pubblicato nel la Gazzetta Ufficiale 13  febbraio 1 997) .  S u l  rapporto tra  g iovani  e storia del  

' 900 cfr. anche M aurizio GUSSO,  Giovani, memoria e storia del Novecento, in "Ital ia contempora­

nea", n. 206, marzo 1 997, pp, 1 7 3- 1 75 e le iniziative di ricerca del LANDIS di B ologna diretto dal 

prof. Ivo Mattozzi . 
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L' appalto di questi serv izi dovrebbe definire :  
quantitativi annual i ;  
tipo d i  prodotto da  real izzare ; 
numero di copie ; 

- opportune garanzie di qualità e durata del microfi lm/cd-rom . 
Data la natura dei servizi sarebbe forse auspicabile verificare la fattibi l ità di 

un appalto-concorso, in maniera da poter valutare anche tecnologie e soluzione 
operative costantemente aggiornate con l ' evoluzione del mercato . 

2. 7. Resta u ro de l mate riale archivistico 

I ragionamenti svolti nel paragrafo precedente valgono anche per il restauro dei 
documenti o per le riparazioni alle legature, alle costole ,  alle coperte e così via.  

3 .  Come appaltare ? Scelta della forma e stesura dei requisiti 

Le forme dell ' appalto variano a seconda del le dimensioni finanziare dei servi­
zi da appaltare (sopra i 200. 000 ECU s i  deve tener conto del le norme europee ; 
mentre per cifre inferiori le procedure possono essere più semplici?9. 

Certo è che ove si appaltino funzioni e compiti che s iano descritti con chiarez­
za nel Regolamento e sui qual i si riesca ad esercitare dei buoni controll i ,  la for­
ma del la  gara d ' appalto nota come "offerta economicamente più vantaggiosa" 
può es sere pffi--e-ffieace ri spetto ad esempw- a-quella dell� gar� da aggiu 1c re 
esclusivamente in base al parametro del ribasso d ' asta o all ' appalto-concorso 
(dove c ' è  il ri schio che vengano--presentate buone soluzioni ,  ma istanti o -diffe­
renti da quelle che un' amministrazione locale intende davvero realizzare) .  

Laddove invece non c i  sia molta consapevolezza degli obiettivi da perseguire 
e raggiungere , ma s i  voglia comunque realizzare un dignitoso servizio archivisti­
co al lora la forma del l ' appalto-concorso può risultare più vantaggiosa. 

Anche quest' ultima formula di appalto richiede tuttavia che l ' amministrazione 
appaltante sia almeno in  grado effettuare (o far effettuare da un archivista-libero 
professionista esterno) verifiche e controll i  sul l ' appalto, pena il raggiungimento 
di risultati modesti e ,  probabilmente, non adeguati al l ' investimento finanziario 
messo in atto . 

29 .  Sugl i  aspetti strettamente giuridici degl i  appalti cfr. Rino GRACILI - M arco MARIANI Pre­
supposti giuridici e fattibilità degli appalti: la normativa italiana contenuta in questo stesso volume ;  

e Aldo B ARDUSCO, Appalto a terzi d i  servizi: normativa italiana e europea e Candeloro B ELLAN­

TONI, Tipologie di gara, caratteristiche delle lettere d ' invito e dei capitolati e forme contrattuali, 
entrambe inc luse come relazioni datti loscri tte negli atti preparatori del seminario ,  organizzato da Re­

gione Lombardia e Caeb, sul tema: "Servizi cul tural i  tra pubblico e privato ; l ' affidamento a terzi di  

i ncarichi nel l ' ambito del le bibl ioteche e degl i  archivi",  tenuto a Mi lano i l  7 maggio 1 997 . 
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4. Misurare la qualità del servizio per verificare la qualità dell' appalto ? 

Il successo di un servizio o di un co1npito dato in appalto dipende da molti fat-
tori . Tra questi ci sono : 

- la qualità del _personale del la cooperativa/impresa culturale ;  
- le sue capacità di organizzazione del lavoro ; 
- le esperienze analoghe realizzate ; 
- gl i  investimenti realizzati nel l ' appalto 
- la capacità di realizzare un clima di fruttuosa collaborazione con gli  altri ar-

chivi comunal i .  
Ovviamente il risultato di un appalto, e quindi la qualità del servizio realizza­

to, deve poter essere mi surata e verificata, altrimenti potrebbero verificarsi spia­
cevoli sorprese alla fine del periodo di appalto. 

Del resto, come si è indicato sopra, in particolare nel paragrafo 2.2 (relativo ai 
servizi di ordinamento ed inventariazione ), nel capitolato speciale d ' appalto devo­
no essere indicate le modalità e le for e d�e verifiche, nonché i soggetti preposti 
a tali verifiche e l '  everitllaìe regime sanzionatorio o interruttivo del l ' appalto. 

Tali clausole debbono essere specificate anche nel caso di appalto delle fun­
zioni individuate nei  paragrafi 2 . 1 ,  2 .4-7,  sia che esse s iano realizzate singolar­
mente sia che entrino a far parte di un capitolato unico. 

Tra le verifiche che si possono effettuare periodicamente per quanto attiene ai 
compiti di custodia e pulizia c i  sono : 

- le rilevazioni sulle polveri e, ad es . ,  sugli sbalzi di umidità e di temperatura 
nei depos iti ; 

- i l  controllo sullo stato dei singoli pezzi (che può essere effettuato solo se 
esi stono indagini e controlli effettuati prima del le  procedure dell ' appalto ) ;  

- i l  controllo su l  l ivello d i  disordine presente ne l  deposito (a  tal proposito 
possono servire anche riprese fotografiche dei locali) . 

· 

Naturalmente le verifiche suggerite in questo paragrafo e quelle che seguiran­
no non hanno un carattere esaustivo e non sono da considerare obbligatorie .  Rap­
presentano un' indicazione di lavoro che dovrebbe essere svi luppata e completata 
in ambito professionale e che ciascun servizio archivistico, volendo, potrebbe fa­
re propria, adattandola, perfezionandola e aggiornandola costantemente . 

Per quanto attiene ai processi  di riordinamento e produzione di strumenti di ri-
cerca, verifiche periodiche (trimestral i o quadrimestral i )  s i  potrebbero effettuare : 

- sui pezzi fi sicamente sistemati ; 
- sulle schede effettuate ; 
- sul l ' applicazione o meno degli standard descrittivi previsti dal capitolato ; 
- sulla  qualità dei record descrittivi inseriti nelle banche dati .  
Una valutazione solo finale (ovvero solo al  momento del la consegna) può es­

sere fatta sugl i  strumenti di ricerca qual i :  
- inventari 
- guide 
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- banche dati col locate in rete . 
In tnateria di apertura e gestione amministrativa di un intero servizio, che 

è formato da un insieme di funzioni assai diffici l i  da monitorare, si potrebbero 
misurare periodicamente : 

il numero degli  utenti (presenti in sala  di studio) ; 
i l  numero di pezzi movimentati ; 
la valutazione sul la qualità del le  ricerche effettuate in un anno ; 

- il grado di soddisfazione degli utenti ri levato con appositi questionari ; 
mentre per quanto riguarda la didattica e la promozione degli archivi nel ca­

pitolato speciale potrebbero essere introdotte c lausole per misurare : 
- la capacità di attrarre nuovo pubblico verso l ' archivio ; 

il numero di scuole e di ragazzi coinvolti ; 
- la valutazione sul lavoro delle scolaresche; 

i l  grado di soddisfacimento di questo tipo di utenti . 
E altrettanti criteri per misurare le  performance del l ' appalto potrebbero essere 

escogi tati per quanto attiene ai si stemi di microfilmatura, di digitalizzazione e di 
restauro dei pezzi (per i quali tuttavia la valutazione del prodotto si presenta in 
maniera diversa dai servizi appena richiamati) .  

Su questi argomenti, cruciali per una corretta gestione del le  procedure d '  ap­
pal to , tocca però al la profess ione archivistica produrre un approfondimento teori­
co e pratico e prec isare i termini del la qualità dei servizi e dei relativi standard, 
come in parte si è già cominciato a fare30. 

5.  Chi deve effettuare valutazioni e misurazioni dei risultati dell ' appalto? 

La risposta che sembrerebbe più ovvia al la  domanda posta nel titolo di questo 
paragrafo è che le  valutazioni e le misurazioni del l ' appalto spettano (e non po­
trebbe essere altrimenti) al soggetto appaltante, i l  quale deve difendere non solo i 
propri investimenti, ma, per legge, deve verificare che l ' impresa privata a cui è 
stato affidato un servizio pubblico si comporti secondo norme e parametri previ­
sti da leggi , s tatuti , regolamenti e ,  in questo caso, capitolati . 

Ovviamente dopo l ' approvazione del decreto legis lativo 29/93 l a  potestà su 
questi atti spetta, almeno negli  enti local i ,  ai dirigenti o,  in mancanza di questi ,  ai 
funzionari o agl i  i s truttori del settore di competenza. Quindi titolare delle  funzio­
ni di controllo e di verifica del funzionamento del l ' appalto è oggi la  dirigenza in-

30 .  Cfr. Gi lberto Zacchè, Segnali di cambiamento nel mondo degli archivi, i n  "Cronache archivi­

stiche", nn.  9- 1 0, 1 996-97, pp .  1 -2 .  e la  bozza provvisoria del l a  Carta della qualità dei sen;izi d 'ar­
chivio e laborata d un gruppo di l avoro a cui  partecipano anche membri del l ' AN AI . S u  questi temi  cfr. 

F. DEL GIUDICE, Gruppo nazionale di lavoro ISO 9000 sulla qualità dei servizi archivistici e Atti­

vità Gruppo di lavoro Studio ISO 9004 per l 'applicazione Standard di qualità entrambi in "ANAI 

Notizie", 1 -2,  1 997, pp. 1 4- 1 5 . 
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terna al l ' ente appal tante. Questa tuttavia, se non ha né tempo , né capacità,  né di-

pone di personale di propria fiducia in grado di svolgere tali  mansioni , deve affi ­

dare ad un soggetto esterno le funzioni di control lo e di misurazione (soggetto 

esterno che può coincidere anche con quell o che ha effettuato la progettazione 

dei lavori , se ovviamente l ' esecuzione del l ' appal to è stata affidata ad altri ) .  

Fino ad oggi,  però , almeno per gli  incarichi d i  riordinamento e inventariazio­

ne , le verifiche sono state real izzate , in diverse realtà regiona l i ,  dai funzionari 

delle  S ovrintendenze archivistiche o ( in misura molto mi nore) dai funzionari re­

gional i ,  i quali in molti casi hanno : 
dato garanzie sulla qualità del l ' i mpresa appal tatrice ;  

- svolto compiti di direzione dei lavori ; 
- dettato norme in materia di standard descrittivi e compilazi one degli stru-

menti final i ; 
- effettuato consulenze sul tipo di schedatura da svolgere ; 
- compiuto le valutazioni finali sui prodotti real i zzati mediante appalto o in-

carichi .  
I l  tutto senza che tale intervento, almeno in alcune realtà regi onal i ,  veni sse mi­

nimamente formali zzato con atti amministrativi3 1 .  
I l  fatto è che si è trattato e si tratta di funzioni svolte in una situazione di ' va­

c anza legislativa' e di ' vuoto professional e '  che andrebbero col mati con strumen­
ti (normativi e professional i )  diversi .  

Nul la  vieta, ovviamente, che,  debitamente autorizzati dai loro uffici ,  i funzio­
nari del le  S ovrintendenze e del le  Regioni effettuino anche compiti di progettazio­
ne di interventi in materia di gestione di archivi storici o di valutazione di proget­
ti e di servizi erogati in appalto da cooperative e imprese cultural i .  

M a  tali compiti di progettazione e valutazione dovrebbero : 
- essere esplici tati in contratti nominativi , con precis i  obblighi e tempi di la­

voro , stipulati tra l ' ente committente e i l  s ingolo funzionari o ;  
- essere realizzati dai funzionari in quanto ' archivisti l iberi professioni sti ' e 

non in quanto funzionari del le  Sovrintendenze o delle Regioni ; 
- prevedere tempi e modi di realizzazione contrattualmente precisi  e definiti . 
In sostanza né le  S ovrintendenze né i loro omologhi regional i dovrebbero en­

trare sul mercato delle  operazioni archivistiche rivolte verso i Comuni,  se non 
procedendo verso i l  soggetto detentore del l ' archivio (in questo caso l ' ente locale) 
per verificare la  regolare tenuta del l ' archivio,  per tutelarne lo  stato di conserva­
zione e verificare i l  buon esito dei finanziamenti concessi 32 .  In più essi  potrebbe-

3 1 .  Cfr . ,  almeno per l a  real tà toscana, Roberto CERRI , Oltre i riordini e le mostre: verso la crea­
zione di archivi storici di ente locale come servizio pubblico, in A tti del sen'linario sui servizi archivi­
stici tenuto a Lari il / 9  dicembre 1 996, ARCHILAB , S an Miniato, 1 997 .  

3 2 .  I ndi pendentemente dal dettato del l ' art. l ,  comma 3 ,  lettera d) del l a  legge 5 9/97 , nota come 
Legge "B assan in i  1 " , che mantiene a l lo  stato compit i  di tute la  sui beni cu l turali  e quindi ,  presumi­
bi lmente anche sugli  archivi ,  c redo che le Sovri ntendenze archivistiche regional i  abbiano in  buona 
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ro suggerire al l ' ente local e norme e clausole da inseri re, ai fi ni del la  tutela del be­
ne, nel  capitolato speciale d ' appalto.  

I l  fatto poi che i fu nzionari del le Sovrintendenze abbiano supplito al  vuoto 
' professionale '  che in ambito archivi stico si e registrato e si registra tuttora pres­
so gli  enti locali è un altro paio di maniche . Occorre i nfatti prendere atto che que­
sta ' supplenza' ha dato ri sultati interessanti ai fi ni descrittivi  e con servativi per la 
parte più antica del patrimonio archivistico,  ma ha prodotto esiti  ancora insuffi­
cienti in materi a di erogazione di servizi archivistici al pubblico e di conservazio­
ne e sistemazione degl i archivi del ' 900 . Le S ovrintendenze, almeno in alcuni ca­
s i ,  hanno inoltre contribuito a tappare i l  vuoto operativo,  formativo e di riferi ­
mento cul turale lasc iato dal i '  associazione professionale ;  e di questo ruolo di ' tap­
pabuchi '  è doveroso rendere merito.  Ma è anche l ' ora di prendere atto che questa 
supplenza, operata dal lo  S tato ,  non ha saputo stimolare gli  enti locali a dotarsi di 
propri archivisti (di ruolo e non ) .  Tuttavia i tempi stanno cambiando , l ' autonomia 
deg l i  enti locali sta facendo passi in avanti e l ' età del l a  supplenza dovrebbe av­
viarsi al la fine. 

A parte queste osservazioni,  in  base alla normativa vigente non si  può negare 
che il compito di effettuare i control l i  e le misurazioni sui  servizi (svolti  in eco­
nomia o in concessione a terzi) spetti direttamente al le  amm ini strazioni locali ; 
così come il compito di elaborare standard di qualità dei servizi spetta preva­
l entemente alla associazione profess ionale,  all a  quale tocca dunque il compito di 
affiancare l e  atnmini strazioni nella valutazione dei risultati finali .  

Alle S ovri ntendenze, nell ' attuale quadro normativo33 , corre l ' obbligo d i  valu-

parte e saurito il  loro compito storico di  tute la  e v ig i lanza nei confronti del patrimonio archivistico 

degli  enti l oc a l i .  I l  manteni mento dei compiti di tute la  allo Stato anche per il patri monio non-statale 

impl ica  i n fatti l ' i dea che gli e nti locali  e gli al tri soggetti possessori di  beni cultura l i  non siano rite­

nuti ancora maturi per gestire in  autonomia tali  beni . Un s imi le  atteggiamento è forse servi to i n  

passato a far fronte a d  u n a  situazione d i  carenza d i  i n tervento da parte degli e nti loca l i ,  ma h a  an­

che avuto, come effetto c o l l aterale negativo, una scarsa crescita cul turale degl i  enti local i  su questo 

tema e ,  p rotraendosi  ne l  futuro, r ischia di l asciare gli  enti l ocal i  i n  una s ituazi one di  ' mi norità deci­

s ionale '  e d i  gi ustificazione a ' non crescere ' .  Ino ltre, a l meno nel  settore degl i  archivi  storic i ,  l a  tu­

tela e v i g i l anza statale hanno fatto si  che, in alcune regioni ,  è maggiore il numero di archivisti  che 

' vigi lano e contro l lano'  dal centro gli archivi  rispetto al  numero di  coloro che dovrebbero ' gestire e 

val ori zzare d i rettamente i l  patrimonio'  ne l le  sedi l ocal i . Questo s ignifica ino ltre che si sono create 

grandi competenze professionali  al centro e scars i s s i me in periferi a (con danni evidenti a l la  stessa 

conservazione del patri monio) .  La s i tuazione andrebbe dunque radicalmente cambiata se l ' obiettivo 

è que l l o  di  una corretta e costante gestione del patri moni o  cu l turale anche in sede decentrata. Su 

questi temi cfr .  Roberto CERRI, Per un federalismo archivistico in  "Archiv i  & Computer" 3 

1 997 .  

33 .  La potestà statale su l la  tute la  de i  beni  culturali  è stata confermata anche dagl i  articol i che  ri-

guardano le future competenze s tatal i  presenti nel  testo l icenzi ato alla fi ne di  giugno dalla Commis­

sione B i c amerale .  Tale potestà, che non era presente nella prima ste ura della bozza D '  Onofri o ,  pare 

tuttav i a  in contrasto col  processo di autonomia avvi ato per g l i  enti local i  con le legge 1 42/90.  Per a l­

cune ri flessioni  su questi temi cfr .  l ' articolo di Anna DETHERIDGE, Per una cultura federale i n  

"I l  S o l e  2 4  ore" del 1 giugno 1 997,  p .  39 e Luigi B O B B IO ,  Il patrimonio dell 'autonomia, appar o i n  
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t are se i provvedimenti degli enti local i in  materia di archi vi sono in linea con gli  

obiettivi della tutela del patrimonio culturale;  ed in ragione di ciò il capitolato 

speciale d' appalto di un serv izio archivistico potrebbe essere tras1nesso al la So­

vrintendenza per acquisirne i l  parere più o meno vincolante per l ' atti vazione di 

tutta la procedura. 
La Sovrintendenza potrebbe anche stimolare l ' ente locale a verificare i l  rispet-

to del capitolato ma solo per la  parte rel ativa al la tutela del patrimonio34, senza 

poter interagire essa stessa con la ditta appaltatrice.  
· 

6. Ma chi può partecipare ad appalti per servizi archivistici? 

Poiché il  mercato degli  appalti nel settore archivistico è in crescita, ma, per 

certi aspetti ,  s i  trova ancora in una fase ' anarchica' e dispone di poche regole af­

fidabil i ,  non sarebbe male avviare una riflessione attenta sugli  elementi che con­

corrono a definire i l  mercato degl i  appalti . Ciò servirebbe a rispondere in maniera 
giusta alla domanda formulata nel titolo di questo paragrafo . 

Volendo individuare con precisione ' ch i '  può partecipare e ' chi non' può farlo 
occorrerà rifarsi innanzitutto al codice civile e agli  elementi che caratterizzano la 
certificazione di azienda e di cooperati va .  

Insomma agli appalti dovrebbero poter partecipare solo imprese e cooperative 
in regola con le certificazioni ordinarie richieste dalla normativa nazionale vigen­
te . 

In più le imprese/cooperative dovrebbero : 
( l )  avere nella loro ragione sociale e nel loro statuto dichiarazioni inequivoca­

bili che dimostrino la loro intenzione di operare nei ' servizi archivisti ci ' ;  
(2) es sere in grado di attestare la presenza tra i propri soci o tra i propri dipen­

denti di personale con la qualifica professionale di archiv ista35 . 

parte sul  "Sole 24 ore" del 1 .6 . 1 997,  p. 3 9 ,  ma uscito,  in versione integrale,  nel v o l u me Quale fede­
ralismo per l 'Italia ?, a cura del l a  Fondazione Rosse l l i ,  Mondadori , M i l ano,  1 997 .  I l  testò approvato 

dal l a  Commissione B icamerale è stato pubbl icato in versione integrale su  "Il sole 24 ore" del 2 l u­
gl io 1 997 .  

3 4 .  Un ritardo nel l a  consegna deg l i  strumenti finali  d i  ricerca a l l ' ente appaltante da parte del l a  
ditta appaltatrice non costituirebbe un elemento ril evante per la  Sovrintendenza in  quanto non s i  trat­
terebbe certo di una operazione che, di per sé, mette a rischio il patri monio archivistico.  

35.  S u  questo punto l ' ente appaltante può inserire nel  capitolato speciale d ' appalto (o nel  foglio 
'patti e condizioni ' )  la  c l ausola  che per avere i requis i ti di ' archivista' occorre che i l  personale i mpie­
gato dal l a  impresa/cooperativa possieda almeno uno dei seguenti titol i : diploma di archivista ri l ascia­
to dal l a  scuola d' archivio di Stato ; diploma universitario del l a  scuola spec iale di archivisti e bibl iote­
cari di Roma; diploma del l a  facoltà o corso di l aurea in  conservazione dei Beni  Cu ltural i ;  oppure che 
abbia lavorato per non meno di 3 anni in  servizi archivistici come operatore di ruolo .  I l  fogl i o  patti e 
condizioni potrà anche prevedere che,  nel caso che i l  personale i mpiegato non ri sul ti in possesso dei 
requisiti richiesti e autocertifi cati , l ' appalto possa essere ann u l l ato e la ditta chi amata a ri spondere di 
eventuali danni . 
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L ' ente appaltante dovrebbe richiedere nel ' bando di gara' che il pri mo requisi­
to venga esplicitamente doc umentato (pena l ' esclusi one dalla gara) ; mentre per il  
secondo requisito potrebbe bastare la  dichiarazi one scritta che il personale impie­
gato dalla di tta-cooperativa possiede i titoli scientifici richiesti . Naturalmente 
l ' ente appaltante si  dovrebbe ri servare il  diritto di verificare, quando e se lo ri­
terrà opportuno, la validità delle dichiarazi oni allegate alla domanda di gara. In 
questa maniera potrebbe es sere salvaguardato sia il diritto dell ' impresa/coopera­
tiva a tutel are la propria profess ionalità (senza obbligo di documentare in sede di 
gara i no1ni dei propri dipendenti e le loro qual ifiche profes sional i ) ,  sia i l  diri tto 
del l ' ente appaltante di verificare che la professionalità dichiarata sia davvero 
pos seduta dagli  operatori che eseguiranno l ' appalto . 

Il primo req uisito dovrebbe essere soddisfatto dalla esibizione del la copia del­
lo  statuto o dal certificato del la Camera di Commercio che attesta la  ragione so­
ciale dell ' impresa.  Il  secondo dovrebbe essere autocertificato dali ' impresa/coo­
perativa, mentre l ' ente appaltante dovrebbe poter verificare la validità di tale au­
tocertifi cazione all ' inizio del l ' appalto . 

Ovviamente imprese/cooperative che non dispongano di tali requisiti o che 
non siano in grado di autocertificare quanto richiesto dovrebbero essere escluse 
dal i '  appalto. 

Eventuali albi provinciali o regionali di fornitori di servizi archivistici  dovreb­
bero tener conto di questi requisiti e non ammettere quindi imprese/cooperative 
che non li  soddisfino entrambi .  

In alcuni regioni le  Sovrintendenze svolgono rispetto alle imprese/cooperative 
(e ancora di più,  rispetto ai singoli riordinatori a cui  vengono affidati  lavori con 
contratti di incarico o convenzioni) una funzione di 'certificazione di garanzia' . 
Anche in  questo caso si è di fronte al fatto che le  Sovrintendenze riempiono un 
vuoto legi s lativo ed operativo concreto, giocando un ruolo di fil tro importante 
che riesce ad evitare (almeno entro certi l imiti) che chiunque, s ingolo o as sociato , 
s i  possa presentare come archivista e fornire prestazioni d' opera nel l ' ambito di 
tali servizi . In realtà una corretta regolamentazione del mercato dei servizi archi­
vistici ha bisogno di 'certificazioni di garanzia' ; ma questa funzione dovrebbe es­
sere svolta da un albo nazionale delle i mprese e da un albo dei singoli archivisti 
liberi-professionis ti , come avviene per altri settori , e non da singoli  uffici s tatali  
t erri tori ali .  

L ' intervento delle Sovrintendenze, dopo l a  legge 5 9/97 (nota anche come Bas­

sanin i 1 ) ,  dovrebbe semmai limitarsi a segnalare alle Camere di Com mercio e 
agli enti appaltanti l ' elenco delle imprese/cooperative che hanno - provocato danni 
agli archivi ,  facendo in  modo che-, nei casi di i mprese/cooperative che hanno dan­
neggiato seriamente il patrimonio archivistico, si  pos sano revocare licenze o che 
non ci sia l ' ammissione all a  gara. 

Ovviamente, poiché il regime degli appalti in questi servizi è ai suoi esordi , s i  
dovranno avanzare anche nuove riflessioni che rispettino e contemplino 1 

diritti/doveri degli enti ap>paltanti e delle imprese/cooperative appaltatric i .  
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7. Interruzione degli appalti 

In virtù de lle osservazioni svolte nei paragrafi prec edenti occorre che i capito­
lati spec iali d ' appalto, o i fogl i  ' patti e condizioni ' ,  prevedano determinate clau­
sole che consentano l ' interruzione del l ' appalto qualora chi compie le verifiche e 
le misurazioni rilevi che l ' appal tatore non rispetta le indicazioni fondamental i 
contenute nel contratto . 

L' interruzione, con conseguente cessazione, del l ' appalto è sempre un evento 
traumatico e doloroso. Tuttavia quando un ente appal tante abbi a prec isato con 
chiarezza obiettivi e regole, questi devono essere raggiunti e rispettate, a meno 
che non vi siano validi ed inconfutabili  motivi che ostacolino lo svolgimento 
del l ' appalto . 

Per questo motivo nei capitolati dovranno essere previste clausole di salva-
guarda per entrambi le parti , ma dovranno altresì essere presenti anche articoli in 
grado di interrompere l ' appalto quando i l  soggetto appaltante verifichi gravi ano­
malie nel la conduzione del medesimo e la mancanza di vol ontà del l ' appaltatore 
di tener conto dei ri l ievi e di correggere gestioni valutate negati vamente dal sog­
getto appaltante . 

8. Qualche annotazione sul regime degli incarichi professionali e sugli albi 
provinciali 

Negli ultimi due decenni (e con maggior continuità nel l ' ultimo decennio) in 
campo archivistico si è diffusa la pratica di incaricare professioni sti singoli o as­
sociati di compiere determinati lavori . 

Tali incarichi sono stati dati soprattutto per: 
- lavori di riordino e inventariazione; 
- progetti di valorizzazione del patrimonio (mostre , ecc . ) ;  
- edizioni di strumenti d ' archivio o singoli documenti . 
I l  regime degli  incari chi è stato realizzato in assenza di un albo professionale 

nazionale degl i  archivisti e per lo più, in quasi tutte le  Region i ,  in base ad indica­
zioni e referenze rilasciate dalle Sovrintendenze. Gli  enti territorial i che hanno bi­
sogno di effettuare lavori di riordino di un determinato fondo archivistico anziché 
procedere ad una gara di appalto (sotto forma di lic itazione privata o di appalto­
concorso) chiedono ai S ovrintendenti di i ndicare persone idonee a svolgere tali 
compiti . Una volta ac quisiti i nominativi ,  gli  enti avviano con la  persona segnalata 
una trattativa privata che di soli to porta alla stipula di un contratto (quando si fa) o 
di una convenzione, senza alcun riferimento ad un tariffario riconosciuto su base 
nazionale (che non esiste) , bensì sulla base di parametri spes so molto aleatori e ta­
lora di scutibil i  che variano da regione a regione e a volte da provincia a provincia 
(un tanto per unità archivi stica, tal ora persino senza precisare cosa si intende esat­
tamente per unità;  oppure un tanto per metro lineare di documentazione , ecc . ) .  
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Alcune regioni e province hanno recentemente cominciato ad istituire gradua­
torie ' special i '  di archivi sti ' professionisti '  (che richiedono ai candidati requisiti 
e formazione diverse),  da cui attingere ogni qual volta si devono affi dare lavori 
di riordinamento ed inventariazione o di al lestimento di mostre documentarie e 
altri compiti affini .  

S i a  i l  primo si stema (stipula di convenzione su chiamata diretta o dopo una 
trattativa privata informale) che i l  secondo (chiam ata da graduatoria anoma la) 

costitui scono tuttavia due forme arcaiche per gestire questo tipo di mercato del 
lavoro . Se da una parte infatti il primo s istema può garantire una maggiore pro­
fes sional ità, in quanto si suppone che sia preceduto da una valutazione, effettuata 
da funzionari del la Sovrintendenza, del curricolo del professioni sta, è anche vero 
che l a  chiamata diretta e la trattativa privata possono dare adito a preferenze e 
privilegi di varia natura, non sempre vantaggiosi per l ' ente committente . 

M a  anche i l  secondo caso può presentare diverse controindicazion i ,  i n  quanto 
la formazione di graduatorie ,  l i ste, elenchi in maniera più o meno anomala36, non 
dà molte garanzie sul piano professionale e soprattutto è assolutamente disomo­
genea (o ri schia di esserlo) da una parte al l ' altra non solo del Paese,  ma di una 
stessa Regione . 

Coll egato a questa situazione, vi è i l  fatto che molti l iberi professionisti e mol­
te i mprese-cooperati ve per poter operare presso i Comuni (almeno quelli che pro­
cedono attraverso i ncarichi definiti  con trattativa privata) devono ricevere il p la­

cet dell e  S ovrintendenze, le  qual i selezionano professionisti e i mprese in base a 
loro valutazioni e propri criteri,  che, per quanto validi  e sicuramente attendibil i ,  
pos sono variare, anche in questo caso, d a  regione a regione e comunque si  presta­
no ( o  pos sono pres tarsi) a forti elementi di soggettività. 

Insomma la sensazione, suffragata però da alcuni dati concreti , è che ci  s i  trovi 
di fronte ad un mercato del lavoro archivistico: 

- un po' caotico ; 
- con scarsa chiarezza normativa (ad esempio sui  criteri con cui si formano 

graduatòrie ,  l iste ed elenchi di professionisti ed i mprese presso i vari enti ed isti­
tuzioni appaltanti) ;  

- con rischi di mancanza di professional ità ; 
- con difficoltà a controllare gli  operatori . 
S e  la  lunga vertenza del l ' albo degl i  archivisti e quel la  che potrebbe essere av-

viata per richiedere l ' istituzione di un al] nazionale  del le  i mprese/cooperative 
\ che operano nel  settore degli  appalti dei beni culturali (con spec-ificazioni archi­
i v istiche,  bibliotecarie,  museologiche) approdassero a qualche risultato, probabil­

mente anche questo piccolo mercato troverebbe un assetto più stabile .  Ciò sareb-
be di grande vantaggio sia per i s ingoli operatori professionisti s ia per l e  i mprese 

36. Credo che tali  graduatorie possano essere defi n ite ' anomale '  in  quanto non si  rifanno una 

normativa nazionale che individui con prec isione le qualità di  u n  albo degli archiv i sti o delle impre e 

che gestiscono servi zi archivisti o i requisiti specifici  da richiedere per determinati  t ipi di lavori.  
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e le cooperative che operano nel mondo degl i  archivi ( incluso il mondo dei se rvi­

ce archivistici che interagiscono con banche, compagnie di ass icurazioni ,  indu­
strie, studi professional i ,  ecc . ) .  

Ma certo sarà una battaglia lunga e difficile,  anche se probabi lmente necessa­
ria in quanto è onnai evidente che il mercato del lavoro archivistico sarà sempre 
più caratterizzato da soggetti privati , i quali debbono potersi riferire a poche re­
gole oggettive, riconosciute sull ' intero territorio nazionale .  

Per questo affinare e regolamentare meglio (soprattutto tramite l ' introduzione 
degl i albi dei professionisti e delle imprese) i l  si stema degli incarichi e degli ap­
palti diventa sia un atto di necessaria trasparenza amministrativa sia un modo per 
garantire il raggiungimento di un prodotto archivistico (s i  tratti di conservazione, 
inventariazione o gestione completa di un servizio) qualitativamente migl iore . 

9. L ' appalto : un ' altra sfida per la professione 

Anche su questo tema si  apre perciò una sfida importante per la professione e 
la  sua associazione. 

Lungi dal vedere negli ' incarichi ' e negli 'appalti ' un male da l imitare , com­
battere e ricacciare indietro (salvo poi adattars i al gioco, navigando tra regole in­
certe e talora oscure) , profess ione e as sociazione dovrebbero : 

- battersi con più forza per i l  raggiungimento del l ' albo profess ionale e per 
l ' albo delle imprese e del le  cooperative del settore ; 

- elaborare comunque indicazioni di qualità per l ' attribuzione di incarichi da 
inviare agli enti locali e alle Sovrintendenze ; 

- definire parametri e standard di gestione dei servizi archivistici ,  come in  
parte si  sta cominciando a fare col l avoro sulla 'carta del la qualità ' 37 ;  

- individuare e segnalare alle amministrazioni elementi importanti e qualifi­
canti nei capitolati d ' appalto e nei fogli di patti e condizioni ; 

- stimolare gli enti a esercitare i control l i  sugli appalti . 
In breve la professione e l ' associazione dovrebbero prendere anche la questio­

ne degl i  ' appalti ' (e degli  incarichi) come una occasione di crescita ed adoperarsi 
per definire meglio e con maggiore prec isione le  regole del gioco. 

37 .  Su questo tema cfr .  Gi lberto Zacchè, Segnali di  cambiamento nel  mondo degli archivi, in  
"Cronache arch ivistiche", nn .  9- 1 0, 1 996-97, pp. 1 -2 .  
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ARCHILAB 
Pubblicazioni 

• Steven L. HENSEN, Archivi, manoscritti e documenti. 
Manuale di catalogazione per archivi storici, società storiche 
e biblioteche che possiedono manoscritti, Pisa 1 996,  

;E 30.000 

• Gli archivi storici di interesse locale in provincia di Pisa: 
un servizio aperto al pubblico ?, Atti del seminario. Lari, 1 9  

dicembre 1 996, Pi sa  1 997 

i. 1 0.000 

• Gli appalti nelle biblioteche e negli archivi di ente locale . 
Atti del seminario nazionale, Firenze, 16 ottobre 1 996, Pi­
sa 1 997 (in corso di stampa) 
;E 1 5.000 

I volumi possono essere richiesti direttamente all 'Archivio storico di San 

Miniato : tel.  0571 -4 1 8381 ;  fax 057 1 -406233. E-mai l :  arc.sanmi @ www.leonet.it.  
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Archivi e Computer (4) 1997 

NOTIZIARIO 

UPI-ANCI (Coordinamento del le 
Regioni) 

Un documento sulla tutela dei 
beni culturali 

L 'approvazione del testo della Bica�nerale 
su lla riorganizzazione dello stato e sulle 
competenze che intende mantenere su varie 
materie, a incontrarsi col processo in atto 
di ridefinizione delle competenze dei singoli 
ministeri prevista dalla legge Bassanini l e 
prorogata alla primavera del 1 998 dalla 
legge Bassanini 2. 
Su questi temi la discussione sta andando al 
di là delle aule parlamentari per coinvolge­
re direttamente gli enti territoriali e i loro 
organi di rappresentanza (ANCI, ecc. ). 
Quello riportato di seguito è il documento 
approvato dalle varie associazioni rappre­
sentanti degli enti locali in materia di fede­
ralismo culturale. 
Il testo risale alla primavera 1 997, ma sem­
bra ancora attuale rispetto alla confusa 
evoluzione del dibattito. 

Documento. Introduzione 

I l  Coordinamento del le  Regioni ,  l ' UPI e 
l '  ANCI hanno, nello scorso aprile, appro­
vato un documento unitario per l a  riforma 
del l ' Ammin i strazione Pubbl ica  del patri­
monio culturale ital iano.  
In attesa degli esiti delle proposte di riforma 
costituzionale all ' esame del la Commissione 
B icamerale, Regioni, UPI e ANCI prendono 
atto del disposto di cui all ' art. l della L59/97 
(legge Bassanini) che riserva allo Stato le fun­
zioni di "tutela dei beni culturali e del patri­
monio storico-artistico" e attribuisce a Regio­
ni, Province e Comuni tutte le altre funzioni . 
Ad avviso di Regioni, UPI e ANCI, in con­
siderazione degli artt.9 e 1 1 7 della Costitu­
zione, ne consegue che sono affidate al lo 
Stato l ' esercizio del le funzioni legislative e 
amministrative concernenti la dichiarazione 
di importante o eccezionale interesse cultu-

rale del bene, l ' esercizio del e funzioni auto­
ritative connesse a tale dichiarazione nonché 
l ' attività di ricerca, sperimentazione e di in­
dirizzo necessarie per l ' esercizio delle fun­
zioni di tutela, mentre sono da considerarsi 
attibuite a Regioni ,  Province e Comuni le 
funzioni concernenti la conservazione, la si­
curezza, i l  restauro, la gestione, la fruizione 
e la valorizzazione del patrimonio culturale. 
Alla l uce di tal i considerazioni e tenendo 
conto degli ordini del giorno approvati dal ­
la Camera in occasione dei di batt it i  per 
l ' approvazione L.59/97 (B assanini  l )  e del­
la l egge per la sempl ificazione dei procedi­
menti amministrativi (Bassanini 2) rispetti­
vamente in merito al l a  necessità di una ge­
nerale revisione del la  L. l 089/39 e all '  attri ­
buzione a Regioni , Province e Comuni del­
la gestione dei musei e dei beni cultural i .  
Regioni, UPI e ANCI indicano d i  seguito 
la loro proposta, congiuntamente elaborata 
e approvata dai rispettivi organi del iberan­
ti, di attribuzione di funzioni a l ivel lo  cen­
trale, regionale, provinciale e comunale, in 
vista del confronto per la  predisposizione 
dei decreti delegati previ sti dal l a  L .59/97 e 
dal i ' e laborazione del disegno di legge per 
la istituzione del Min istero per la  Cultura. 
La proposta, coerentemente con i l  docu­
mento già sottoscritto, è stata formulata se­
condo il seguente quadro di riferi mento : 
opportunità di i stituire un unico dicastero 
nazionale per la cultura che garantisca uni­
tarietà di  ind irizzo per l ' eserc iz io  del l e  
funzioni d i  tutela , promuova l ' autonomia 
culturale e amministrativa degl i  i stituti cul­
tural i ,  va lorizzi  l e  competenze tecn ico­
scientifiche, operi per i l  riequi l ibrio territo­
riale ,  promuova l ' integrazione tra tute la  
del patrimonio culturale e g l i  altri settori 
del la  cultura (spettacolo, editoria, ecc . ) ;  

Funzioni centrali 

l .  d i sc ipl ina  del l e  modal i tà di eserc iz io  
del le funzioni di tutela;  
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2 .  definizione delle attribuzioni degli organi 
di tutela per l'esercizio del la loro funzione; 
3. indiv iduazione, d ' i ntesa con le Regioni,  
dei criteri per l'ordinamento degli  organi 
di tutela;  
4 .  vigi lanza e surroga in relazione al l '  eser­
cizio del le  funzioni regional i ;  
5 .  indirizzi generali in  materia d i  conser­
vazione, sicurezza e restauro dei beni cul­
turali e per i l  funzionamento di musei , bi­
bl ioteche, archi v i ,  i stituti cul tural i ,  com­
plessi  monumentali e aree archeologiche; 
6 .  progettazione e real izzazione di inter­
venti a carattere nazionale e internazionale; 
7. ordi namento degli i sti tuti central i  con 
funzioni di carattere nazionale ;  
8 .  ordinamento e vigilanza sul le  istituzio­
ni cu ltural i di eccezionale rilevanza e ca­
ratterizzate da spec iali forme di autonomia 
scientifica e ammini strati va; 
9 .  indirizzi e obiettivi per la formazione e 
l ' aggiornamento del personale dirigente e 
del personale direttivo tecnico-scientifico, 
10. indirizzi e metodologie per l'inventa­
riazione e la catalogazione dei beni cultu­
ral i  e per la  realizzazione dei cataloghi na­
zional i ;  
11. indirizzi e metodologie per la  conser­
vazione e i l  restauro e per la formazione 
del la  carta nazionale del rischio; 
1 2 . vigi lanza sulle alienazioni e le  esporta­
zioni dei beni cultural i ,  
13 . formazione del la  banca dati centrale sui 
fu:::ti e coordinamento del le  investigazioni 
su; reati contro i l  patrimonio culturale; 
lLl cura dei rapporti e defin iz ione deg l i  
ac .  : ordi naz ional i con la  Santa Sede, l a  
Co nferenza Episcopale Ital iana e l e  al tre 
aut orità rel igiose per la conservazione e l a  
v a  lorizzazione del patrimonio culturale ita­
l iano di interesse rel igioso;  

Funzioni regionali 

l .  funzioni legis lative e amministrative in  
materia di  conservazione,  s i curezza, re­
stauro e valorizzazione dei beni cultural i ;  
2. i stituzione e organizzazione degli uffici  
per l'eserc iz io  de l l e  proprie funzioni  i n  
ambi to reg iona le  c o n  trasferimento de l  
personale di S tato ; 
3 .  funzioni legis lative e ammini strative in 
materia di istituzione, ordinamento e fun-

zionamento di musei , bibl ioteche, archivi ,  
i stituti cultural i ,  complessi monumental i e 
aree archeologiche;  
4. programmazione degli interventi di con­
servazione, sicurezza, restauro e valorizza­
zione dei beni culturali e al locazione del le 
risorse regional i ;  
5 .  progettazione, real izzazione e coordina­
mento di interventi a carattere sovrapro­
vinciale o di particolare complessità con­
cernenti la conservazione, la sicurezza, i l  
restauro , la  gestione e la armonizzazione 
degl i  stessi con gli obiett ivi  del s i s tema 
educativo, del turismo e del la pianificazio­
ne territoriale e urbanistica; 
6. programmazione generale e definizione 
dei profil i  e degl i  standard per la  formazione 
e l'aggiornamento del personale del settore; 
7 .  real izzazione di inventari e cataloghi  
del  patrimonio culturale regionale e con­
corso al la real izzazione dei cataloghi na­
zional i ;  
8 .  serviz i  d iagnost ic i  e di  ass i stenza i n  
materia d i  conservazione, sicurezza e re­
stauro ; 
9. stipulazione di intese e di convenzioni 
con le autorità rel igiose per la  conservazio­
ne, la sicurezza, il restauro e la valorizza­
zione del patrimonio culturale di interesse 
rel igioso ; 

Funzioni provinciali 

l .  program mazi one  de g l i i nterven t i  d i  
conservazione, sicurezza, restauro e valo­
rizzazione dei beni cultural i  e al locazione 
del le risorse provincial i ;  
2 .  servizi a carattere sovracomunale per la 
gestione e la valorizzazione dei beni culturali ; 
3 .  predisposizione e attuazione di progetti 
e iniziative di valorizzazione dei beni cul­
turali a carattere sovracomunale; 
4. formazione e aggiornamento del perso­
nale del settore ; 
5 .  concorso al la  real izzazione dei cataloghi 
regionali nel l'ambito del proprio territorio 
mediante interventi di inventariazione e ca­
talogazione del patrimonio culturale . 

Funzion i comunali 

l .  programmazione  deg l i  i n terv en t i  d i  
conservazione, s icurezza, restauro e valo-
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rizzazione dei beni culturali in ambito co­
munale nonché progettazione e attuazione 
degli interventi ul patri monio culturale di 
propria competenza; 
2. elaborazione e attuazione di progetti e 
programmi per l' istituzione, il riordino ed 
il funzio namento e la valori zzazione d i  
musei , biblioteche, archivi ,  i s tituti cultura­
li , complessi monumentali e aree archeolo­
giche di propria competenza; 
3. concorso alla realizzazione dei catalo­
ghi regionali mediante interventi di inven­
tariazione e catalogazione del patrimonio 
culturale nell' ambito del proprio territorio; 
4 .  gestione degli istituti di propria compe­
tenza, nonché organizzazione ed erogazio­
ne dei servizi concernenti la fruizione e la 
v alorizzazione dei ben i culturali ,  anche 
mediante il concorso di soggetti privati e 
l' attivazione di società miste ; 
5 .  concorso alla conservazione e alla frui­
zione del patrimonio culturale di interesse 
religioso; 

Funzione dell 'area metropolitana 

- alle aree metropolitane, se costituite, è 
assegnato congiuntamente n eli ' ambito del 
proprio terri torio l 'esercizio delle funzioni 
provinciali e comunali ; 
- applicaz i o ne de i  pr i nci p i  e n unci at i  
all' art .4 comma 3 della L. 57/97 e in parti­
colare del principio di sussidiarietà e del 
massimo decentramento delle funzioni le­
gislative e amministrative attribuendo una 
funzione di indirizzo e vigilanza allo Stato 
e riconoscendo piena capacità e responsa­
bilità di governo e amministrazione a Re­
gioni, Province e Comuni;  
- esigenza di integrazione, a livello loca­
le, tra le funzioni concernenti la conserva­
zione e la valorizzazione dei beni culturali 
e le funzioni  regionali  di p ian ificazione 
territoriale e urbanistica, le attività educati­
ve e il turismo; 
- necessità di un generale riordino della 
legislazione in materia di tutela e beni cul­
turali ; 
- trasferimento della proprietà dei beni e 
del patrimonio dello Stato alle Regioni ; 
- attribuzione della gestione dei musei ,  
biblioteche, archivi ,  istituti culturali, com­
pless i monumentali e aree archeologiche 

agli Enti locali prevedendo con legislaz io­

ne nazionale e regionale forme nuove di 

conduzione basate su l  principio della coo­

perazione degli enti interessati e della mas­

sima autonomia culturale e amministrativa, 

prevedendo un ' ampia partecipazione dei 

privati .  

Gianni PENZO DORIA 

Un caso di apocope d 'archivio u 

di damnatio legislativa? 
Commento alla proposta di leg­
ge della Regione Toscana in ma­
teria di biblioteche e archi vi 

l .  Premessa 

Nella seduta del 20 gennaio 1 997, la Giun­
ta reg ionale della Toscana ha licenzi ato 
una proposta di legge in materia di biblio­
teche e archivi ,  dal titolo Disciplina in ma­
teria di biblioteche di enti locali e di inte­
resse locale e di archivi affidati a enti lo­
cali e che, nelle intenzioni del legislatore, 
dovrà sostituire la ormai ventennale legge 
regionale n .  33 del 1 976 1 . 
Attualmente la proposta è ali ' esame della 
sa Commissione consiliare e non ha man­
cato di sollevare critiche e preoccupazioni 
da parte degli archivist i ,  poiché il dettato 
normativa praticamente non tiene in alcu­
na considerazione gli archivi . Da non to­
scano, mi  inserisco nel dibattito accesosi  
grazie  ad «A&C», soprattutto perché sono 
certo che in Italia  poche Regioni s i  lasce­
ranno sfuggire l ' occas ione di recepire la 
nuova legge, adattandola al proprio conte­
sto culturale ed amministrativo. 
Questa è dunque l ' occasione propizia per 
poter ragionare in termini  propositiv i  nei  
confronti dei nostri organi  d i  governo e 

l .  Si tratta della legge regionale n .  33 del 3 lu­
glio 1 976, recante Norme in materia di bibliote­
che di enti locali e di interesse locale e di archivi 
storici affidati a enti locali (Gazz. uff. n. 228 del 
28 .08 . 1 976),  che è s tata anche pubblicata nel l a  
« Rassegna d e g l i  arc h i v i  di  S tato » ,  X X X V I/2 
( 1 976),  pp. 669-678.  
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non far finta che tutto ci cada dal cielo. Ci  
si può scansare e re indirizzare l ' obiettivo.  

2. Osservazion i generali 

Una prima osservazione di carattere gene­
rale non può prescindere dal la  opportunità 
di cresc i ta e di aggi ornamento che una  
nuova legge regionale può offrire a i  beni 
cu ltural i ,  soprattutto in una congi un tura 
sovraccarica di incertezze sulle competen­
ze istituzional i ,  innescate negli ultimi mesi 
da un l ato dal la riforma B assanini  e dal­
l ' altro dai lavori del la Bicamerale2 . 
Tuttav ia , poiché questa opportunità deve 
venir colta nella sua interezza e nella parte 
piu nobile del dettato normativa, la prima 
ri sposta che è lecito aspettars i da una legge 
-oltre che un ' evol uzione culturale o il ri­
conoscimento del lo status de facto - è la 
chiarezza degli obiettiv i .  A maggior ragio­
ne tale chiarezza deve essere richiesta do­
po gl i interventi (alcuni per la verità non 
solo di facciata) sul la semplificazione del 
l inguaggio del la burocrazia introdotta an­
cora nel 1 993 dal i '  al lora min istro per la 
funzione pubblica Cassese3 . 
La proposta di legge non sembra possedere 
questa qualità per quanto riguarda l ' ambito 
arc h i v i s t ico ,  mentre mi pare molto ben 
strutturata e sufficientemente chiara per i l  
settore b ib l iotecario .  Anzi , introduce dei 

2.  La legge 1 5  marzo 1 997 , n .  59, Delega al go­
verno per il conferimento difunzioni e compiti al­
le regioni ed enti locali, per la riforma della pub­
blica amministrazione e per la semplificazione 
a m m i n i s tra t i va ( G a z z .  uff. n .  5 6/L d e l  
1 7 .03. 1 997, ripubblicata con note nel la  Gazz. uff. 
n. 9 1 /L del 29 .04. 1 997) è conosciuta come "Bas­
sanini l " , mentre come "Bassanini bis" si fa rife­
rimento al la legge 1 5  maggio 1 997, n. 1 27, Misu­
re urgenti per lo snellimento dell 'attività ammini­
strativa e dei procedimenti di decisione e di con­
trollo (Gazz. uff. n .  98/L del 1 7 . 05 . 1 997) .  La co­
siddetta "B icamerale" è stata istituita dalla legge 
costituzionale 24 gennaio 1 997, n. l ,  Istituzione 
di una Commissione parlamentare per le riforme 
costituzionali  ( G . U .  n .  22/SG de l  28 gennaio 
1 997) .  
3 .  PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEl MIN ISTRI - DI­
PARTIMENTO PER LA FUNZIONE PUBBLICA, Codice 
di stile delle comun icazioni scritte ad uso delle 
amministrazioni pubbliche. Proposta e materiali 
di studio, Roma, Poligrafico, 1 993 .  

caratteri notevol i  di  incertezza sul  ruolo 
degli archivi e sul concetto dei  documenti . 
Una espressione che senz ' al tro colpi sce, 
pur senza stupire, fossil izzata com'è  anche 
nella legge regionale del 1 976, è quella le­
gata al concetto di «archivio affidato» .  
Anche nel testo del 1 976 s i  parlava infatti 
di «archivi affidati »,  con l ' aggravante del­
l '  aggiunta della parola "storici" .  Ve n t ' anni 
fa, dunque, in  Toscana già esi stevano gl i  
«archivi storici affidati» ,  un' acrobazia l in­
guistica ed archivistica non ri scontrata al­
trove. Vedremo p ili avanti come l ' elimina­
zione del la parola ' 'storici" sia da salutare 
con soddisfazione, anche se pare sia muta­
to solo il significante, non certo il s ignifi ­
cato . 

3. Il lessico 

Il lessico del legislatore è indice fin troppo 
chiaro di una preponderante formazione 
bibliotecaria. Non per mera statistica, ma 
per evidenza d i  lettura, s i  noterà come i l  
settore bibliotecario (biblioteca, bibliogra­
fia e biblioteconomia4) compaia per ben 66 
volte nella proposta di legge, mentre la pa­
rola archivio, associata sempre al concetto 
di "affidamento" , finora inesistente nel la  
cas i st ica legis lativa  e g iuridicamente as­
surdo per l ' archivio di un ente locale, com­
paia solo per 5 volte .  
Che non s i  tratti solo di un criterio quanti­
tativo, è dimostrato dal fatto che gli archivi 
sono del tutto esclusi dalla  sfera delle fun­
zioni delle province (art. 7) ,  da quel le dei 
comuni (art. 8) e, fatto ben piu grave, dal 
piano di settore regionale (artt . 9 e 1 0) .  In 
questo modo il settore archivistico è esclu­
so dai contributi reg ionali per i l  riordino, 
l ' inventariazione e la  pubblicazione degl i  
inventari . E la  cosa non può non colpirc i ,  
convinti come s iamo che proprio la pubbli­
cazione degli  inventari s ia  un' arma assai  
efficace per togl iere gl i  archivi dal la pol­
vere e togl iere un po' di polvere dagl i  ar­
chivi .  

4. Si  tratta certamente di un refuso (o  di un la­
psus in piena regola?) quello che indica all ' art. 3 ,  
comma l ,  capo a ,  del la pro p o ta  di legge la  paro­
la bibliotecomania in luogo di biblioteconomia . 
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Per questi motivi ,  conviene introdune i ri­
ferimenti al l '  «archivio»,  con le necessarie 
di tinzioni dettate dai rispettivi ambiti di 
competenza, l addove compaiano i r iferi ­
menti a l la «biblioteca» . 

4. Il con cetto di documento 

La proposta di legge confonde il documen­
to vero e proprio con altri "documenti" di 
carattere b ib l i ografico ,  prodotti c ioè da 
banche dati scientifiche, che però evi terei 
accuratamente di chiamare «documenti » .  
Ben sapendo che s i  tratta di una battagl ia  
già perduta ,  ai documenti  d ' arc h i v i o  in  
senso proprio, quel l i  cioè che oltre ad ave­
re una  innegab i le  ri l evanza cul tural e ne  
possiedono una ben piu preponderante di 
t ipo giuridico-amministrativo, gestionale­
organizzativo e di certezza del diritto, ag­
giungerei "amministrativi".  In questo mo­
do si introduce l ' espressione «documento 
amministrativo» così come introdotta dal la  
legge 24 1 del  1 9905, ma con la  consapevo­
lezza, ribadita ancora una volta, che un do­
cumento ha scarsi ssimo peso per l ' arch ivi­
sta, soprattutto se slegato dal i  ' unità archi­
vistica vera e propria rappresentata dal fa­
scicolo. 
N el qual caso si dovrà pone la massima a t­
tenzione, al fine di non incentivare i l  dibat­
tito ottocentesco - sempre latente e peri­
colosissimo - sul la differenza (inesistente 
e concettualmente deleteria) tra documento 
storico e documento amministrativo .  Di­
battito dunque ampiamente superato dall a  
sc ienza archivistica ancora nel 1 870, gra­
zie proprio a l la  scuola degl i archivisti to­
scani ,  Francesco Bonaini e Cesare Guasti 
su tutti, che riuscirono a costruire le basi  
del l ' archivistica contemporanea anche gra­
zie al loro poderoso intervento nel l a  com­
missione presieduta dal senatore Luigi Ci­
brario6. 

S .  Legge 7 agosto 1 990, n .  24 1 ,  Nuove norme in 
materia di procedilnento amministrativo e di di­
ritto di accesso ai documenti ammin istrativi ,  
(G .U. n .  1 92 del  08.08 .90), art. 22, comma 2. 
6. Anche se Bonain i  non partecipò fi s icamente 
ai lavori del la  commissione per motivi di sal ute, 
la sua presenza inte l lettuale ed isti tuzionale (co­
me Soprintendente generale degl i  arch ivi toscani) 
si fece sentire non poco.  Cfr. E. LODOLIN J ,  Linea-

Questa incertezza, dunque, dev ' essere tol­
ta, in modo particolare al l ' art. 8, comma 3, 
capo b, laddove s i  parla espressamente del­
l a  «circolazione dei documenti e servizi a 
domici l io» .  È fin troppo evidente che i l  le­
gislatore i ri ferisce ai "l ibri-documenti" e 
non ai "documenti d' archivio", ma l ' incer­
tezza terminologica non può essere intro­
dotta "per legge". 
Ancora due osservazioni . Invece di patri­
monio l ibrario, è preferibile usare l '  espres­
sione patrimonio bibliografico, che meglio 
connota l a  sfera bib l ioteconomica. Inoltre 
non userei mai l a  dic itura «archiv i  stori ­
ci» 7, perché tutto è storia, anche il presen­
te : è solo una questione di tempo ! 
Le osservazioni dei col leghi toscani ,  che 
mirano al la reintroduzione di quel l a  dicitu­
ra, sono dunque da rivedere. Tutto è "stori­
co", anche quel lo che si è prodotto ieri e l a  
conferma semantica c i  viene dal l a  stessa 
paro la  storia, che merita dunque qualchE' 
considerazione. N el i '  indoeuropPr ' 
che indica l a  paro la  l at ina hiSL;_ ·  · . 

quale proviene l a  nostra storia , racchiuu� 
il significato del l a  conoscenza e del sapere . 
La radice è wid-!woid- . In greco, òida, che 
è il pass ato del  verbo o rào,  vedere, che 
proviene da quel l a  radice wid-!woid- , e che 
sign ifica ho visto, ma anche e soprattutto 
so perché ho visto, quindi conosco . La sto­
ria è dunque un lungo cammino del diveni­
re di fatti, eventi ,  idee, che a volte si ferma 
- ma solo concettualmente, per trasfor­
marsi in storia del Medioevo, storia del­
l ' Ottocento e storia del Novecento - e 
che produce sempre conoscenza . Tutto i l  
cammino c h e  l a  storia fa è di per s é  u n  
evento insc ind ib i le ,  n o n  es i ste c ioè una 
storia del Novecento se prima non è tra­
scorso l ' Ottocento, come del resto non ha 

menti d i  storia del! ' archivistica italiana. Dalle 
origini  a lla metà del secolo XX, Roma,  N I S ,  
1 99 1 ,  i n  modo particolare i l  par. 9 ,  «La grande 
affermazione del metodo storico o pri ncipio di 
proven i enza» , pp .  1 2 3 - 1 3 1 .  Né va qu i  tac i u ta 
l ' opera di altri due grandi archivisti toscani per 
due grandi ci ttà: Salvatore Bongi per Lucca e Lu­
ciano Banchi per S iena. 
7 .  La legge del 1 976 parl ava di «archivi  storici 
affidati » ,  mentre la proposta di legge parla di «ar­
chivi affidati » .  

256 



senso l ' Ottocento se pri ma non è trascorso 
il Medioevo. La periodizzazione, operazio­
ne che gli s torici  fanno sui manual i e gl i  
archivisti sui fondi,  è soltanto una como­
dità ed un ' esigenza scientifica, una foto­
grafia scattata ad un ciclo di eventi in con­
t inuo  movi mento : « i l  presente non es i ­
ste ! » , direbbe Eracl ito . 
Suggerirei pertanto l ' util izzo del la  termi­
nologia tecnico-legislativa, accompagnata 
da quella d' uso comune: sezione separata 
d 'archivio (archivio storico).  Ma è un vez­
zo che prima o poi dobbiamo togl ierei .  

5.  E la Soprintendenza archivistica ? 

Manca ogni riferimento alla attiv ità del la 
Soprintendenza arch ivistica per la  Tosca­
na, che rimane, fino a prova (o legge) con­
traria, pur sempre l ' organo di vigi lanza e 
di tutela del lo Stato sugli archivi degli  enti 
locali e su quello del la stessa Regione To­
scana8 . 
Probabi lmente i venti di regionalizzazione 
sono giunti in  Maremma con largo antici­
po ri spetto al resto del Paese. In ogni caso 
non prevedere la s inergia con la Soprinten­
denza archivistica, né prevedere con essa 
accordi di  programma per la redazione e la 
gest ione dei p i an i  d i  settore, mi  sembra 
una mancanza notevole di "tatto politico" 
e d i  acume strategico, tenendo per fermo 
che proprio in Toscana (e nella vicina Um­
bria, ol tre che in Lombardia) si hanno gli 

8.  Anche sul caso toscano cfr. F. MORANDINI ,  A 
proposito de lle soprintendenze archiv is tiche ,  
«RAS», XXXV/ 1 -2-3 ( 1 975),  pp .  3 85-396 ; A. 
ROMITI ,  A nnotazioni a margine della funzione 
delle Sovrintendenze archivistiche, in  Biblioteche 
e archivi. Archivisti davanti al presente: tra pro­
blemi di tutela e di valorizzazione. Atti della se­
conda e terza giornata di studio dell 'ANAI - Sez. 
Toscana, Firenze, 15 dicembre 1 989 - Pisa, 14 
dicembre 1 990, a cura di Marina B rogi, «Quader­
ni  di l avoro» n. 8, Milano, 1 992, pp. 3 1 -35 ;  poi 
ancora E. LODOLINI ,  Aspetti della vigilanza dello 
Stato sugli archivi degli enti pubblici non statali, 
«RAS», XV/2 ( 1 955) ,  pp. 1 2 1 - 1 40;  G. TROIANI ,  
In tema di vigilanza sugli archivi degli enti pub­
blici, «RAS», XXI/ l ( 1 96 1 ), pp. 47-49; G. Gru­
LIANI, Aspetti e concetti della vigilanza archivisti­
ca : considerazioni per una piu retta puntualizza­
zione giuridica, «RAS»,  XXXIX/ 1 -2-3 ( 1 979) ,  
pp .  1 07- 1 ] 8 .  

esempi piu importanti di fel ice e feconda 
coll aborazione tra i st i tuzi on i  p ubbl iche  
proprio nel settore archiv istico . 
Se non servono - cosa tutta da dimostrare 
- el imin iamole pure, ma fi nché esi stono 
vanno rispettate soprattutto dal i '  Ente Re­
gione, che con le Soprintendenze divide il 
concetto di competenza territoriale. 
Discorso analogo potrebbe essere effettua­
to anche per il ruolo delle Province, ancora 
p iu  ri dimens ionato - se mai  ce ne fosse 
stato bisogno - di quanto la riforma della 
legge 1 42 del 1 990 non abbia  già fatto . 

6. E gli archivi privati ? E gli archivi eccle­
siastici ? 

Nel la proposta di legge ri sultano pratica­
mente assenti le parti relative al la valoriz­
zazione di alcune tipologie d' archivio che 
con sempre maggiore interesse sono riva­
lutati dagli studiosi  di storia soc iale e di 
storia economica:  gli  archivi  privati e gl i  
archivi ecclesiastic i .  
Per gl i archivi privati dichiarati di  notevole 
interesse storico rimando, oltre che agl i  
artt. J6-43 del d .P .R .  1 409/63, anche alle 
leggi 5 1 2/82 e 25 3/86 e ad una ricca bi­
bliografia9 . Per gli archivi ecclesiastici ,  i n-

9. D.P.R.  30 settembre 1 963 , n .  1 409, Norrne re­
lative all 'ordinamento ed al personale degli ar­
chivi di Stato (G.U. del 3 1 . 1 0 . 1 963, n. 285) ;  leg­
ge 2 agosto 1 982, n. 5 1 2, Regime fiscale dei beni 
di rilevante interesse cu lturale (Gazz . Uff. 7 
agosto, n .  2 1 6) e legge 5 giugno 1 986, n. 25 3 ,  
Norme per la concessione di contributi finanziari 
a carico dello Stato per gli archivi privati di no­
tevole interesse storico, nonché per gli archivi 
appartenenti ad enti ecclesiastici e ad istituti od 
associazioni di culto (Gazz . Uff. , 1 3  giugno, n .  
1 35) .  S u l  tema cfr. A .  SALADINO, Gli archivi pri­
vati, «RAS », XV/3 ( 1 955) ,  pp. 280-299 · R. Fr­
LANGIER I ,  Gli  a rchivi  priva ti ,  «RAS» ,  X VI/3 
( 1 956), pp. 327-340; E. LODOLI I ,  Sulla definizio­
ne di archivio privato , «RAS»,  XVI/3 ( 1 956), pp. 
34 1 -342; B. DI SABA TONTO, L 'importanza degli 
archivi privati nello studio della storia locale, 
«RAS», XL/ 1 -2-3 ( 1 980), pp. 56-63 ; M. C.  Mo­
RANDO, Il quadro normativa. La dom.anda e l '  of­
ferta: gli archivi privati, «Archivi per la storia» 
VW2 ( 1 994), pp. 99- 1 06 e l ' importante lavoro di 
A. RoMITI, Per una teoria della individuazione e 
de ll ' o rdinamen to degli a rch i v i  personal  i i n  
Specchi di carta, «Studi medioevali» ( 1 992), pp. 
892-906, ripubbl icato in ID . ,  Temi di archivistica , 
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vece, rin1ando ad una serie di progetti im­
portanti ,  alcuni dei quali  promossi dal l ' En­
te Regione (ad es. nel Veneto 1 0) e del la  cui 
possibil ità di gestione si è parlato proprio 
ne l l ' ultimo numero di questa rivista 1 1 . 

Lucca, MPF editore, 1 996, pp. 1 67- 1 86. 
l O. Tra le mo l te e i mportanti esperienze, c i to 
que l l a  di F. CA Y AZZAN A  RoMANELLIIT Per un 
censimento degli Archivi storici della Chiesa ve­
·n e-::. ia n a , « A rc h i  v a  ec c l e s i ae » ,  X X X - X X X I  
( 1 987-88),  pp. 249-254. 
1 1 . Oltre ad alcuni saggi , per la  verità un po' da­
tati , appars i su l la  «RAS» tra la  fine deg l i  anni 
Cinquanta e l ' i nizio degli anni Sessanta (Cantucci 
Giannel l i ,  B arbieri , Luzzatto, Caserta, Cavalieri, 
etc . ) ,  sono usciti recentemente alcuni interessanti 
lavori : Archivi ecclesiastici e registri parrocchia­
li. Atti del colloquio nazionale: Gli archivi eccle­
siastici con particolare riferimento agli archivi 
parrocchiali, Parma, 8 giugno 1 9 85,  a cura d i  
Antonio Moroni,  Aldo Anel l i  e Walter Anghinet­
ti , Parma, Università degl i  studi, 1 986;  Vademe­
cum per gli operatori nei beni culturali ecclesia­
stici, a cura di Claudio Bel l inati e Ivone Caccia­
v i l lani ,  Padova, Giunta regionale del Veneto -
CEDAM, 1 990;  Archivi ecclesiastici e mondo 
moderno. Atti del Convegno di Padova, Basilica 
di S. Giustina, 5 ottobre 1 991 , Padova, Giunta re­
g iona le  de l  Veneto - CEDA M ,  1 99 3 ; ricordo 
inoltre i l avori del convegno del l ' Associazione 
deg l i  arch ivi st i  ecc lesiast ic i ,  recensit i  da M . G.  
R I E  zo, Note sui problemi di  conservazione e va­
lorizzazione delle fonti archivistiche ecclesiasti­
che (Loreto, 16-19 ottobre 1 984), «RAS », XL­
VI/ l ( 1 986), pp. 1 63- 1 65 ;  S .  PALESE, Comunica­
zione sugli archivi ecclesiastici ,  «RAS » ,  XL­
VII/2-3 ( 1 987) ,  pp.  553-557 ;  un in tero volume 
del l a  ri vi sta del l '  A .N . A . I . ,  «Arch ivi per l a  sto­
ria» , I I/ l  ( 1 989) dedicato al seminario di studio 
sul tema Archivi ecclesiastici e legislazione con­
cordataria dopo il nuovo accordo tra Stato e 
Chiesa, fra cui segnalo, ol tre ai saggi di A. Rrc­
CARDI , L 'archivio ecclesiastico come memoria 
storica della comunità ecclesiale e della società 
civile e que l l o  di M .G .  DE LONGIS C R ISTALDI , 
Amministrazione archivistica e archivi ecclesia­
stici, quel l i  sul tema di G. MEALE, Legislazione 
regionale e archivi ecclesiastici e di F. VERGARA, 
Interventi della Regione in favore degli archivi 
ecclesiastici siciliani. Poi ancora, S. SERANGELI, 
La tutela degli archivi ecclesiastici in Italia, «Ar­
ch i  va ecc l es i ae » ,  X X I V  -XXV ( 1 9 8 1 - 82 ) , p p .  
247-25 8 ;  O .  B uccr,  Gli A rchivi ecclesiastici di 

fronte alla legislazione statale. Dalle Leggi ever­
sive alle modificazioni del Concordato, «Archiva 
ecclesiae», XXVIII-XIX ( 1 985-86) ,  pp.  73- 1 00;  
F. DE NEGRI ,  Soprintendenza archivistica e Ar­
chivi ecclesiastici della Campania, «Archiva ec-

La mancanza di riferimenti al l ' attività del­
la Regione in tema di archivi privati e di 
archivi ecclesiastic i rappresenta una grave 
lacuna, anche perché l ' attuale congiuntura 
fa sì che gl i  archivist i  professionist i ,  che 
nul la hanno da invidiare in quanto a pro­
fess ional ità agl i archivi sti di S tato e agl i 
archivisti degli  enti pubblici ,  molto spesso 
si occupino di queste due tipologie. Gli in­
cent iv i  regional i a l la  tute la degl i  arch ivi 
privati ed ecclesiastic i ,  soprattutto nel la fa­
se del la  ricerca e del la  pubblicazione degl i  
i nventari , dev ' essere molto chi ara come 
scelta di indirizzo politico. 

7. Alcune osservazioni spicciole 

Ecco alcune del l e  poss ib i l i  osservazi oni 
particolari agl i  articol i ,  premesso che sono 
d ' accordo con i l  documento di modifica 
proposto dagli  archiv isti toscani .  

7 . 1 Oggetto 
Dato atto che non esistono archivi affidati , 
si potrebbe parlare di «arch ivi versati » o di 
«archivi aggregati»,  ma escl udendo in que­
sto modo l ' arch ivio proprio del l ' ente loca­
le, i l  che mi pare contrario allo spiri to del la  
legge. In  ogni caso i l  legi s latore mira ad 
individuare come oggetto del proprio inter­
vento gl i  archivi non statal i .  E non potreb­
be essere altrimenti ,  v i sto il titolo IV del 
d .P .R.  1 409/63 . 
L' oggetto del la legge potrebbe essere dun­
que modifi cato come s egue :  «Norme in  
materia d i  bibl ioteche d i  enti locali ,  d i  ar­
chivi di enti pubblici ,  archivi di enti eccle­
s iastici e archivi  privati di notevole  inte­
resse storico»,  res ti tuendo agl i  archivi  l a  
rilevanza e la  dignità cul turale che essi me­
ritano.  

7 .2 art. l 
B isogna chiarire a chi  si riferisce i l  «che 
ne sono titolari» :  a l le bibl ioteche e agl i  ar­
chivi oppure al le funzioni programmatorie 
e amministrative? Se a quest ' u l time si rife­
risce, è pleonastico e va tolto

"
. 

c lesiae» , XXXVIII-XXIXL ( 1 995-96) , pp .  1 43-
1 46;  fino al recentiss imo S .  NA TTZA - S.  MEREU, 
A rchivi  ecclesiastici in appa lto , «Arch i v i  & 
Computer» , VI/6 ( 1 996) , pp . 544-547. 
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7 .3  art. 2 
La legge non puo definire le funzioni di 
una biblioteca "per legge" . Togliere il pri­
mo periodo o, perlomeno, togl iere il riferi­
mento ai documenti . 

7 .4  art. 3 
2 c .  assol utamente fuori l uogo;  manca, a 
voler essere completi - ma la legge deve 
esserlo - anche la detenzione e l ' uso (e la 
"titolarità" in genere) .  

7 .5 art. 4 
La fotoriproduzione non è un servizio ag­
gi unti vo ,  ma un servizio propri o ,  inteso 
come serv izio di fotocopie,  reprografi a, 
m i c ro fi l m at u r a ,  s c a n s i o n e  o t t i c a  e 
quant' al tro produrrà la tecnologia. Purtrop­
po per molti archivi si innescano meccani­
smi perversi di esiguità del le risorse eco­
nomiche e tecnologiche che fanno sì che i l  
servizio di fotoriproduzione sia considera­
to accessorio o aggiuntivo.  Gli  "aggiunti­
vi" sono servizi per i sudditi . Si paga i l  
corrispettivo, ma s i  ha  il  diritto d i  averlo .  

7 .6  art. 8 
Valgono le  sol ite affermazion i  sul  suppo­
sto affidamento . 
3b .  è equivoco se si possa richiedere docu­
menti d ' archivio a domici l io ! 

7 .7  art. 1 0  
l .  g l ' istituti ; una el isione simile non l a  ri­
cordo dai tempi del Monti e del Foscolo .  
Correggere in  "gl i i stituti". 

8. Conclusioni 

Già Cerri ha parlato di «triplo salto morta­
le al l ' indietro» 1 2  nel caso in cui la proposta 
di legge della  Giunta fosse approvata così 
com ' è  dal Consigl io regionale del la  Tosca­
na. Mi associo, aggiungendo una breve os­
servazione .  Mentre per le b ib l i oteche è 
prevalente l ' interesse corrente (emeroteca, 
sala ragazzi, prestito, servizio di documen­
tazione - ecco i "documenti" - etc . ) ,  per 
gli archivi  si  è portati a considerarne solo 

1 2 . R .  CERRI,  La nuova proposta di legge della 

Regione Toscana per le biblioteche: gli archivi in 

affidamento come i "bambini abbandonati " ? , 

«A&C», VI/6 ( 1 996) , pp. 548-553 .  

gli aspetti "storici". Una vera iniziativa ri­
vol uzionaria per gli archivi ,  che potrebbe 
prendere in esame il Consigl io regionale 
toscano, è l ' i ncenti vazione degli  enti  locali 
alla corretta tenuta degli archivi correnti, i l 
finanziamento degli studi per la redazione 
dei titolari di class ificazione e dei massi­
mari di scarto, i seminari di formazione 
permanente sul records management (e sul 
records keep ing) e dei finanziamenti mirati 
(i piani di settore per gl i  archivi) per la va­
lorizzazione del patrimonio documentario .  
Infatti , so lo  attraverso la  val orizzazione 
del l ' archi vi  o corrente si  avrà la necessaria 
valorizzazione del l ' archivio "storico", poi­
ché a quel punto g l i  ammini stratori non 
percepiranno piu le antiche carte come un 
qualcosa di separato dal i '  attiv i tà ammini­
strativa, ma un  tutt' uno del  passato con i l  
presente. In una parola, essi percepiranno 
l ' universitas rerum del l ' archiv io ,  e l imi ­
nando l ' apparente dicotomia tra storico e 
corrente 1 3 .  
Per questo, sottoscrivo i l  documento d i  os­
servazioni e di proposta di modifica firma­
to dai col leghi toscani i l  24 aprile 1 997 . 
In sostanza, questa proposta di legge non 
mi pare introduca, almeno nel campo negli  
archiv i ,  grosse novità, tanto che ricalca,  
pur introducendo elementi di novità, gli er­
rori del la  legge del 1 976.  
N o n credo nemmeno che i l  legislatore ab­
bia acconsentito coscientemente al la cadu­
ta della  parola "archivio" l ungo tutto il te­
sto : si tratterebbe di una apocope davvero 
poco fel ice. 
Non parlerei nemmeno di damnatio archi­
vistica, convinto come sono del l ' insipienza 
innocente dei nostri amministratori, che co­
me molti al tri intel lettuali ,  giuristi ed infor-

1 3 . G. CENCETTI , Sull 'archivio come «universi­

tas rerwn», «Archivi»,  IV ( 1 937) pp. 7- 1 3 , ora 

ripubblicato in I o . ,  Scritti archivistici, Roma, I l  

centro d i  ricerca editore, 1 970, pp. 47-5 5 .  E anco­

ra : « [Esi s te] una i mposs ib i l ità di  d ifferenziare 

teoricamente l ' ufficio di protocollo dall archivio, 

l ' archivio conente da quello di deposito: tutto è 
sempl icemente archivio», G. CE CEITI, Il fonda­

n?.ento teorico della dottrina archivistica, «Archi­

vi», VI ( 1 939),  pp.  7- 1 3 , ora ripubblicato in  Io . ,  
Scritti archivistici, Roma, I l  centro di ricerca edi­

tore, 1 970, pp. 38-46 . 
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matici italiani, continuano a confondere i l  
mu eo con la  biblioteca, ed entrambi con 
l ' archivio. La colpa è anche di noi archivi-
ti ,  troppo spesso saccentemente impegnati 

a parlarci addosso e a non ricercare il dialo­
go vero e costruttivo con i conservatori mu­
seali ,  con i bibl iotecari e con gl i  organi di 
governo nelle forme piu opportune, eviden­
ziando, con una demarcazione netta e deci­
sa, le rispettive differenze. 
Ritorno su un tema a me caro : i l  problema 
sta nel l a  gestione degl i  archivi  correnti e 
nel la  preparazione del l ' archiv ista al di l à  
del le  funzioni di conservatore.  In questi ul­
t imi due anni le cose stanno cambiando e 
s i  notano amp i segna l i  di ripresa, ma l a  
strada è ancora lunga e d  in sal ita. 
U n ' u l tima domanda, che a questo punto 
sorge in  forma del tutto spontanea per un 
ente che s i  appresta a dettare norme per gli 
archivi degli altri : come sta l ' archivio (cor­
rente e di deposito) del l a  Regione Toscana? 

(A cura della redazione) 

I risultati del Forum sul docu­
mento elettronico di Bruxelles e 
le raccomandazioni conclusive 

l ntroduzio ne 

Il documento elettronico sta diven tando 
uno dei temi forti e centrali della moderna 
ricerca archivistica (come ha dimostrato 
anche la pubblicazione su questa stessa ri­
vista di numerosi articoli). Sono ormai de­
cine i documenti che escono sul documento 
elettronico e sono diversi i siti web, collo­
cati in Internet, zeppi di materiali di ricer­
ca, documenti preparatori, suggerimenti di 
lavoro, ecc. L '  lntemational Council o n Ar­
chives ha promosso un gruppo di la voro 
specifico dedicato a questo argomen to e 
recentemente ha sponsorizzato alcune pub­
blicazioni, una delle quali contiene un ' am­
pissima (ancorché recentissima) bibliogra­
fica su questo argomento. 
Presto nasceranno cattedre universitarie su 
questo argomento e l 'Italia, per fortuna, sta­
volta non costituira un 'eccezione negativa. 

Sul tema del documento elettronico anche 
la Comunità europea si è mossa con inso­
lita tempestività e alla fine del 1 996, a ri ­
dosso di Natale, ha organizzato un forum 
a cui hanno preso pa rte i migliori speciali­
sti in materia. 
Di quel seminario sono stati pubblicati gli 
atti (anche questi con piacevole tempesti­
vità). 
Di questi atti pubblichiamo le "Raccoman­
dazioni finali " credendo di fa r cosa utile. 

Le fi nal ità immedi ate di questa pubblica­
zione sono quel le di favorire , attraverso 
una veloce c irco l azione del Foru m, u n a  
maggiore consapevol ezza del le  esi genze 
per la gestione dei documenti e dei record 
elettronici nel la pubbl ica amministrazione, 
nei serv izi archivistic i ,  nel l ' industria e nel­
l a  ricerca, ed incoraggiare una maggiore 
cooperazione in  quest ' area tra g l i  S tati  
membri e a l ivello comunitario .  
S u l l a  base  dei rappor t i  p rodot t i  d ag l i  
esperti nazional i degl i  Stati membri e pre­
sentati  al Forum-DLM, l a  Commiss ione 
europea dovrebbe prendere l ' iniziat iva di 
fare uno studio completo sulla relazione 
tra la p u b b lica amministrazione ed i 
servizi archivistici riguardanti l a  gestione 
dei documenti e dei record elettronici ,  in­
c luso un ul teriore contro l lo  a l ivel lo nazio­
nale/regionale ed internazional e :  l '  infor­
mazione transnazionale varia così come le 
i stituzioni del l ' Unione Europea. I risul tati 
di questo studio devono essere indiri zzati 
ai decision-makers amministrativi e pol iti ­
ci per attività di considerazione, creazione 
di fondi e fol low-up. 
È necessario dare priorità al la  promozione 
del le pratiche migl iori dei documenti el et­
tronic i  aggi ornando e pubbl icando del l e  
'Guidelines ' : a questo scopo è i mportante 
tener conto di tutte le presentazioni  ed i 
commenti scaturi t i  dal foru m, inc l uso l e  
guidel ines multidiscipl inari 'Best practises 
for using machine readable data' (elabora­
te su iniziativa del l a  Commissione europea 
come fol low-up al le conclusioni  del Consi­
gl io europeo del 1 7  giugno 1 994 ins ieme 
agli esperti nazionali degli  Stati Membri) ,  
così come altre guidelines ri levanti riguar­
danti una singola discipl ina (in particolare : 
' Guidel ines of the International CoLmcil on 
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Archives ' )  o di uno Stato Membro o di una 
regione. 
Al fine di ordinare gl i  sforzi e le attività di 
fo l l ow up del Forum D L M  neg l i  S tati  
Membri ed a l ivel lo comunitario, l a  Com­
miss ione e gl i  S tati Membri devono rag­
giungere un accordo congiuntamente per 
un' appropriata agevolazione per la  raccol­
ta e distribuzione delle informazioni su 
progetti in corso ed al tre attiv ità di ril ievo. 
Gli S tati Membri , ins ieme al l a  Commissio­
ne Europea, indicano i punti focali nazio­
nali (corr i spondenti  DLM) ,  s i a  esi s tenti 
che nuov i ,  per promuovere nel  contesto 
del l a  società d el i ' informazione: 

• uno scambio di informazioni ; 
• l a  costituzi one di requisiti funzionali 
per la  gestione di documenti e record elet­
tron ic i  ne l l a  pubbl ica ammini straz ione e 
nel settore privato; 
• i l  mig l ioramento del l a  cooperazione e 
del l a  rete di comunicazioni tra le  diverse 
discipl ine (amministrazione, archivi ,  setto­
re privato, ricerca ed al tre discipline) al fi­
ne di guadagnare un pieno benefic io ri­
gu ardante quest ioni  in  comune come l a  
standardizzazione nel la  creazione, trasmis­
sione, migrazione e accesso a record el  et­
troni ci . 

Gl i  Stati Membri e la Commissione Euro­
pea hanno urgenza di aumentare i l  l oro 
coinvolgimento nei corpi degli standard 
nazionali ed internazionali (ISO, CENE­
LEC, CEN) .  A tal fine dovrebbe essere ac­
cen tu ato  l ' approcc i o  m u l t id i sc i p l i n are 
(pubbl ica amministrazione servizi archivi­
stic i ,  i ndustria e ricerca) .  
Dovrebbe essere inoltre stabil ito, un pro­
gramma di formazione degli amministra­
tori ed archivist i  in base del le esperienze 
dei diversi Stati Membri . Questo program­
ma di formazione dovrebbe indirizzarsi a 
questioni tecn iche legate al trattamento di 
record elettronici al fine di imparare le ca­
pacità necessarie dal le discipl ine IT. 
In questo contesto, si richiede al la Commis­
sione europea di faci l itare l ' uso di ri levanti 
programmi d ' azione europei per la  forma­
zione vocazionale (Leonardo, Socrate, ecc.) .  
Deve essere presentato a tutte le parti inte­
ressate un relazione di progresso su questo 
tema nel secondo semestre del 1 997 . 

Si richiede a l la  Commiss ione europea di 
creare, in cooperazi one con gli S tati Mem­
bri , un gruppo di la v oro per la ricerca di 
implicazioni legali nel campo del l a  gestio­
ne di documenti e di record elettronici . 
Una rel azi one o uno studio special i s tico 
devono essere presentati agli  S tati Mem­
bri . Questo compito può essere assolto in­
sieme agli istituti già esistenti come il Le­
gal Advisory Board (LAB)  del la  Commis­
s ione europea (per i l  mercato del l ' informa­
zione) ed al tre task force che affrontano 
già questi temi da al tre angolazioni . 
Gli S tati membri insieme al la Commissio­
ne europea dovrebbero incoraggiare l' ac­
cesso diretto al le informazioni per il cit­
tadino con nuove tecnologie tramite servi­
zi archivi stici ed al tri corpi del l ' informa-; 
zione. 
Al fine di monitorizzare il follow-up del 
Forum DLM sui record elettronici ,  gli S tati 
membri e la  Commissione europea dovreb­
bero nominare un gruppo di lavoro multi­
disciplinare che pubbl icherà una relazione 
nel primo semestre del 1 998 .  L' attività del 
gruppo di lavoro multidisciplinare bene­
ficerà di al tri gruppi di special isti concen­
trati su attività nazional i ed internazionali 
di ri l ievo come la  rete di informazioni Ber­
l ino/B onn . 

GRUPPO DI LAVORO AJ\;AI 

Commentary on ISAD (G) Rules 

The Ital ian Association of archivists (As­
soc iazione Nazionale Archivistica Ital iana, 
ANAI) and its "Sezioni regionali" (regio­
nal committees) has organized various pu­
blic meetings on the theme of archival de­
scription standards in which the standard 
proposed by ICA, ISAD (G), was also de­
bated . I S A D  (G)  has been p u b l i shed in  
I taly by  "Archiv i  & Computer" (Engl i sh  
vers ion and a "quick" I ta l ian trans lation) 
and by the Rassegna degl i  Archivi di Sta­
to, where in no L V ( 1 995) ,  2-3 , pp. 392-
4 1 3  was also pub l i shed a more accurate 
and "offi c i al "  tran s l at ion  by an ad hoc 
Committee created by the Ufficio Centrale 
per i Beni  Archivistici of the Mini  tero per 
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i Beni Cultural i e Ambiental i .  
Some archivists from the ANAI have tried, 
after three more ad hoc meetings, to col lect 
opinions an d remarks in a document ( open 
to further enhancements) that is being pu­
bl ished in the bul letin "ANAI Notizie" and 
has been distributed to enhance the di cus­
sion between the archivists . The document 
that follows ( open t o further enhancements, 
too) is an "unofficial" adaptation/abstract 
wr i t ten in E n g l i s h  by members  of t h e  
working group (without any professional 
aid with the English text, that we hope can 
be all the same understandable) to l et these 
opinions be known also outside the I talian 
archi val community 1 •  

l .  Importance of ISAD (G) 

The WG agrees on, and wants to underl ine, 
the importance of ISAD (G), and I SAAR 
(CPF), as a very useful mean of discussion 
and comparison between different archi val 
traditions, besides its usefulness as a mean 
to make possible the intemational communi­
cat ion and exchange of archival descrip­
tions . ISAD (G) has also had the effect to re­
vive the debate on archival description and 
on important concepts as the analysis of the 
"hierarchical" structure of fonds, the princi­
ples underlying multi-level description and 
the  w a y s  to descr ibe  the  re l at i o n s h ip 
between fonds, series, &c and their creators. 
The WG also bel ieves that great importan­
ce wil l  have the expected i ssue of further 
rules for each level of description (fonds, 

l .  Attended to the meeti n g s  of the Worki n g  
Group : N .  B inch i ,  F. Bori s,  I .  Germani,  C .  S alte­
rini e D. Tura (Archivio di Stato di B ologna) , A. 
Attanasio (Archivio di Stato di Rieti) ,  F. Cavaz­
zana Romanel l i  (Archivio di Stato di  Treviso) ,  
M .  Savoj a  (Archivio di Stato di Milano),  C .  Sal­
mini (Archi vio di Stato di Venezi a), S .  Vital i  ( Ar­
chivio di Stato di Firenze),  E. Fregni (Soprinten­
denza arc h i v i s t i c a  per l ' Emi l i a  Romag n a ) ,  L .  
Guidi (Arch ivio storico del comune di  Fen·ara) , 
A. Petrucci (cooperat iva C . S .R .  di Modena), R .  
Spocci (Archivio storico del comune d i  Parma) e 
S .  S uprani (Isti tuto Gramsci di B ologna) ; 
wrote the originai document: I. Germani ,  S .  Vi ta­
l i ,  M. S avoja;  
wrote the present Engl ish adaptati on:  M .  Savoj a, 
S .  Vital i .  

series, i tem) and for specific forms of ma­

teria! (e .g .  cartographic materia ls ,  sti l i  and 
moving images, &c) .  

2. The relationship between fonds and crea­

tors 

The model of description suggested in the 
bracketed introduction to the Context Area 
in I SAD (G) (3 .2 :  "Some of the informa­
tion in this  area . . . .  may . . .  be accomodated 
in linked authority fi les"), and by the issue 
of I SAAR (CPF) (that the WG intends to 
analyze in the next future from this  point 
of view) has been very favorab ly viewed 
by the WG. 
Archival fonds quite often have an history 
by themselves,  orig inated through many 
transfers of functions, and competencies,  
and records l arch ives between d i fferent 
bodies that succeeded one another in the 
centuries . Between the bodies that opera­
ted on the fonds often we have to count 
State Archives, i n  which archives of diffe­
rent creators have been concentrated for 
the service of State and often variously se­
parated, re-aggregated and re-arranged to 
perform the activi ties and functions of the­
se bodies . So, qui te often a creator' s fonds 
includes series from other creators , or the 
series created by a corporate body have 
been variously scattered in  the archives of 
other bodies that followed it in its compe­
tencies and functions, in a network of rela­
t ionships that would be i mposs ib le  (and 
undesirable) to re-arrange in  a l inear situa­
tion in which per every fonds we have a 
single creator an d v ice-versa.  
The WG thinks that the model of separate, 
interrel ated descriptions for creators and 
archives/fonds can help a lot - especial ly 
in  automated environments - to account 
for these complex "many to many" rela­
tionships, and to hold to the principles well 
exposed in "Multilevel description rules" ­
especial ly 2.2 (information relevant to the 
level of description) and 2.4 (non-repeti­
tion of information) .  

3. Historical and philological attitude 

The ANAI working group bel ieves that a 
model of arch i v al descript ion based on 
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"enhanced" authority fi les for provenance 
descriptions separated from and l inked to 
content descri pt ions is very su i table for 
Ital ian archival context. However, it is not 
suffic ient to ensure the production of well 
conceived archival descriptions, able to re­
flect the activi ties of research and interpre­
tation taken by the archiv is t  in arranging 
fonds as well as his  philological and criti­
cai attitude in  preparing i nventories and 
other finding aids . 
A requirement of this sort i s  very impor­
tant in an archival practice l ike the Italian, 
that must  confront  wi th a very complex 
and ancient archival heritage . B esides, the 
Ital ian archival tradi tion can boasts a wide 
range of fi nding aids of a high h is torical 
and philological le v el: i t '  s enough to men­
tion the inventories of the S tate Archive of 
Lucca, edited by Salvatore B ongi,  a mem­
ber of the archi val school of Francesco Bo­
naini in second half of XIX century and 
the recent Generai Guide to the Ital ian Sta­
te Archives (Guida Generale degli Archivi 
di  Stato i tal iani) ,  a concise, but exhaustive, 
descript ion of the huge arch i val  wealth 
held by more than one hundred I tal ian Sta­
te Archi ves . 
The ANAI working group bel ieves that so­
me add i t i o n s  and m o d i fi ca t ions  to the 
ISAD (G) rules are required to make them 
more consistent, appropriate and general ly 
applicable also to archival contexts charac­
terized by a high rate of complexity l ike 
the Italian . The following proposal s are to 
be regarded as a contribution in order to 
achieve this aim .  
Obviously they do  not completely remove 
the differences existing between ISAD (G) 
and I tal ian archival tradition and practice. 
But the WG bel ieves they can reduce these 
differences and can contribute to the for­
mulation of an international standard able 
to promote the production of (traditional or 

computerized) arch ival descript ions of a 
high scientific  level and generai satisfac­
tion for u sers . 

4. Proposals of enhancements to the data 
elements in ISAD (G) 

a) Definition of 'jonds ". 
The ANAI working group suggests a brief 

add i t i o n  to t h e  defi n i t i o n  of t h e  term 
"fonds" in the glossary of terms associated 
with the generai rule .  The new defin ition 
of fonds could be the following (the addi­
tion i s  in  ital ics) :  "The whole of the docu­
ments, regardless of form or medi um, or­
ganically created and/or accumulated and 
used by a particular perso n, famil y, or cor­
porate body in the course of that creator' s 
act ivities and functions . Each fonds has its 
own identi ty and structure that i s  usually 
the result  of: l )  the creator' s  act ivity and 
functions; 2) the record keeping and fi ling 
systems of the creator and/or any other 
person, family,  or corpm·ate body succee­
ded t o the creator i n  h i s  a c t i  v i t i  es an d 
functions and in the management of the re­
cords that form part of the fonds ; 3 )  any 
action carried out by anybody for the pur­
pose of us ing ,  arran g i n g  or preserv ing  
(keeping) the materia! that form part of the 
fonds i n  the course of the transmiss ion  
process of  the fonds i tself. 

b) Information o n archival history of the 
unit of description. 
The ANAI working group suggests the ad­
dition of a new element of description to 
the generai ru les . The ex i s t ing element 
3 .2 .4 (Custodial h i story) appears to have 
the only purpose to provide information on 
changes of ownership and custody of the 
u n i t  of d e s c ri p t i o n .  The  new e l ement  
should provide i nformation on losses of 
series and documents, arrangements and 
rearrangements ,  i nventories and i ndexes 
drafted in the past, and on any action, car­
ried out  by anybody for the purpose of 
using,  arranging or preserv ing (keeping) 
the material , that  i s  useful  to understand 
and explain the orig in and the causes of 
the present structure of the unit of descrip­
tion and that affects the i nterpretation of 
the  m ater i a ! . I f  preferab l e ,  t h e  AN A I  
working group suggests an addition of this 
sort to the rule attaining the element of de­
scription 3 . 2 .4. 

c) Scope and content l abstract 
The rule for data element 3 .3 . 1  (Scope and 

c o n t e n t  l A b s tr ac t )  a p p e ars  n o t  to b e  

exhaustive. The W G  bel ieves that this very 

important element of archival description 

should not include just a short summary of 
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ar any difference between the present ar­
rangement and the originai one, including 
if  nece s ary any other  arrangement  i n  
between". 

e) Associated material. 
The ANAI working group bel ieves that so­
me modificat ions  of the el ement of de­
scription 3 . 5 .4 (Associated materia!)  could 
be convenient. The rule states that the ar­
chivist must provide information about the 
existence in other repositories of materia! 
associated by provenance to the unit of de­
scription . The rule makes no mention of 
the material ,  associated by provenance to 
the unit of description, that can exist in the 
same repository . Actual ly, th is sort of ma­
teria! can exist as an effect of the many to 
many relationship between fonds and crea­
tors, that is applicable also to fonds held 
by the same repository . For exmnple it can 
happen that a repository holds the fonds 
created by a corporate body and the fonds 
of the corporate body that succeeded in ac­
tivities and functions to the previous one, 
inheriting just one or few series .  In this ca­
s e  one  fo n d s  a n d  s o m e  s e r i e s  w i th i n  
another fonds i n  the same repos itory are 
a s s o c i a ted by pro v e n an c e .  The AN A I  
working group suggests a modification of 
the rule according to situations l ike thi s, 
very frequent in  ancient archival insti tu­
tions l ike the Italian ones. 

5. Points open to further analysis 

The WG bel ieves that further debate is 
needed, firstly in the I tal ian archival com­
munity, o n two further points ,  on which 
the WG wi l l  consider in  the next future 
whether to elaborate further proposals of 
integration to ISAD (G) : 

a) reference codes and "segnatura archi­
vistica " 
In  Ital ian traditional archival description a 
great importance has the "segnatura archi­
vi stica" of the materia! described, that is 
the identity code given to the units (at the 
fi le l item level ) by archivists or, original­
I y,  by "record managers" of the creating 
body, in the various stages of the transmis­
sion history of the unit described. This ele­
ment is often quite useful to understand the 

present and past internai structure of the 
fonds l series . I t  doesn ' t  seem that the data 
element "reference code" in I S AD (G) mi­
ght accommodate this kind of information, 
as it appears to have the only purpose to 
give a new identity code to the description 
and the materia! related . 

b) dates 
The WG has much debated the usefulness 
of the provision in ISAD (G) of two areas 
(3 . 1 . 3 and 3 .2 . 3 )  for the dates .  Some mem­
bers have remarked how dates can be very 
c o m p l e x  (presence  of cop ies  o f  docu­
ments ; news or  transcripts of documents 
within other documents ; &c), and how the 
simple recording of span dates (with the 
optional recording of predomi nant dates 
andlor of gaps) might not be adequate . The 
date element appears , on the other end, of 
great i mportance for i ts rol e  in  research 
and retrieval . 

(A cura del la  redazione) 

Evoluzione delle Regole canade­
si per la descrizione archivistica 

Nel corso del 1 996 sono state apportate al­
cune modifiche e aggiunte ad alcuni capi­
tol i  del la Rules for Archival Descripion 
da parte della Commissione di lavoro i sti­
tuita dal i '  Associazione degl i  archivisti ca­
nadesi .  
I n  particolare sono stati modificati i capi­
toli 

• 5(Materiali cartografici ) ;  
• 6 (Disegni Architettonici e Tecnic i ) ;  
G 7 (Immagini) ; 
• 8 (documenti sonori ) ;  
• 9 (documenti elettronici) 
• l O (Microforme) 

Sono state quindi ri lasciate le regole per i l  
trattamento dei cognomi (Norma 22 .29)  e 
quelle per le Intestazioni di Persone. 
Alcuni  capito l i  sono s tati  notevol mente 
c am b i at i  e s e g n at a m e n te i l  c ap i t o l o  2 
(Fond M u l tip le  Media)  e i l  capi to l o  2 1  
(Scelta di Punti di Accesso) . 
Secondo quanto scrive Kent Haworth nella 
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prefazione al l e  variazioni introdotte nel l a  
versione RAD del 1 996, è importante per 
la comun ità archiv ist ica canadese capire 
alcune del le  decisioni che sono state prese 
rispetto ai cambiamenti che i l  Plann ing 
Co mm it tee  on Desc rip tion  Sta n da rds 
( PCDS) ha apportato ad alcuni capito l i  e 
fornire dei contesti per i cambiamenti dal le  
versioni in bozza precedenti circolate nel la  
comunità archivi stica per commento . 

Capitolo l (Norme generali per la Descri­
zione) 

Il s ignificato del le  revisioni al Capi tolo l 
si basa su l le  decisioni prese dal PCDS di 
distinguere, più chiaramente possibile nel­
le Norme, l a  differenze tra i l  concetto ar­
chivistico di creazione e i l  concetto biblio­
grafico di paternità. Con a lcune eccezioni, 
i l  PCDS ha cercato di l imitare la  paternità 
nel record archivistico descrittiva a l ivel lo  
del la  voce. 

Capitolo 2 (Fonds Multiple Media) 

Quando il Capitolo l è stato rivisto per in­
cludere le Norme per la descrizione multi­
mediale, i l  PCDS ha anche incorporato la  
maggior parte del le Norme dal  Capitolo 2 
grazie a l la  l oro applicabi l ità generale al la 
descrizione di un Fonds e del l e  sue parti . 
Ora che tutti i capito l i  sui  media sono stati 
prodotti ,  g l i  archivisti che descrivono un 
Fondo, una serie, un fascicolo o una voce 
multimediale dovrebbero consultare il Ca­
pito lo  2 e poi il Capitolo l e i capito l i  atti­
nenti che trattano del l ' ampia classe di ma­
teriale per l ' e lemento che deve essere de­
scritto . 

Capitolo 9 (Documenti elettronici) e Capi­
tolo 10 (Microforme) 

Gl i  utenti del RAD noteranno il cambia­
mento nel titolo di questi capito l i .  Questo 
cambiamento apparentemente insignifican­
te nel tito lo  cela invece una discussione si­
gnificativa che ha avuto l uogo a l l ' interno 
del Planning Committee sul  modo in cui 
si  dovrebbero descrivere i documenti elet­
tronici  e le microforme.  Una discussione 
para l le la  si  sta svolgendo nel l a  comunità 

dei bibl iotecari in relazione al modo in cui 
l ' informazione viene comunicata agl i  uten­
ti su l le  caratteristiche inte l lettual i e fisiche 
del l ' e lemento da descrivere. Una del le  ra­
gioni per questo dibattito deriva dal le  for­
me nuove di informazione che vengono 
prodotte e disseminate come risul tato del le  
innovazioni tecnologiche. 
Quando gli  archi visti si preparano a descri­
vere documenti el ettronici (es . cartine in  
insiemi d i  dati geometrici ; registrazioni te­
stual i in forma elettronica; regi strazioni di 
suono/immagin i  su dischi  ottic i ,  ecc . )  l a  
domanda s i  pone inevitabilmente, come si 
pone sempre di più per la comunità dei bi­
bl iotecari : 
"Cosa dovrebbe mettere in  evidenza l ' ar­
chivista in una descrizione archivistica per 
i l  beneficio degl i  utenti quando descrivo­
no i documenti archivis t ic i  (defini t i  ne l  
RAD come "informazioni registrate") in 
fondi , serie, fascicoli ,  ecc . ?  S i  tratta del la  
n atura fisica de l  doc umento (es . l a  regi­
s trazione e lettronica ed il s i stema che l a  
genera? )  o i l  contenuto i ntel l ettua le  del  
documento ?". 
Il PCDS è arrivato a conclusioni s imi l i  a 
quelle tratte dal la Task Force della Interacti­
ve Multimedia Guidelines Review, che ha 
presentato "Gl i  Orientamenti per la Descri­
zione Bibliografica nei Multimedia interatti­
vi" al Joint Steering Commitee for the Revi­
sion of AACR2R [CC : DA/TF/Interactive 
Media Guidelines Reviw/ 1 0;3JSC/ALA/24] . 
La Task Force ha concluso che: 
"I mult imedia interattivi . . . .  rappresentano 
una classe identificabile di risorse con a t­
tributi condivisi ,  indipendenti dal veicolo 
fi sico che dà l ' informazione. Cioé, sono le  
caratteristiche di u n  determinato ed inte­
grato l avoro mediale interattivo completo, 
i n s ieme al l e  informazioni  s u l  ve ico lo  o 
veicoli fisici ,  che richiede documentazione 
primaria nel l a  descrizione di catalogazio­
ne" (pag.3-4 ). 
Le direzioni proposte dal l Task Force sui 
Mul t imedia interatti v i  non sono di stanti 
dal le  direzioni che i l  PCDS sta prendendo 
ne l l o  sv i l uppo del l e  Norme per i Docu­
menti Elettronici (Capitolo 9 del le  RAD) e 
l e  Microforme (Capitolo 1 0  del l e  RAD) .  
Come tut t i  ben sappiamo,  ta l i  direz ioni  
hanno impl icazioni significative su  alcuni 
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e l e m e n t i  d i  aree e d a t i  de l l a  s t ru t tura  
IS BD.  Per darne o lo  un esempio, quando 
si de crivono regi trazioni testual i in for­
ma elettronica, il GMD nel RAD ora dà le 
seguenti i truzioni : [regis trazion i  testua­
l i-reg istrazioni elettroniche] . 
I l  rapporto finale del ALA CC : DC Task 
Force to Review Reproduct ion  C ata lo­
guing Guidel ines sottol inea che il principio 
cardine per la descrizione enunciato ne lla 
Norma 0 .24 (" . . .  i l  punto di partenza per la  
descrizione del la  forma fisica del l '  elemen­
to")  "non funzi ona mol to bene" , per l a  
stessa ragione " la  definizione di edizione 
non funziona molto bene nel l ' epoca del le  
dupl icazioni di  materiale prodotte dal com­
puter" . La questione posta dal documento 
di discussione MARB I N°67 (DP67) :  qua­
le tecnica adatta c ' è  "per costruire registra­
zioni per elementi che sono gl i  stessi nel 
contenuto ma diversi nel la rappresentazio­
ne fisica)? [p. l ]  diventa più pressante, per 
entrambi archivisti e bibl iotecari interessa­
ti alle descrizioni accurate ed uti l i  per gl i 
utenti . 
In più, rispetto al Capitolo 9, i l  PCDS ha 
deciso, dopo averci pensato molto, che po­
trebbe es sere prematuro e forse anche 
fuorviante, mettere in  circolazione una se­
rie di Norme per la Descrizione Archivisti­
ca di documenti elettronic i .  Due progetti d i  
r i c erca  i mp o r t a n t i  sono s t a t i  av v i at i  
dal l ' Univers i tà del l a  B ri t i sh  Columbia e 
dal l ' Univers ità d i  P ittsburgh,  entrambi i 
qual i trattano del la  gestione dei documenti 
elettronici e del la  loro natura. Fino a quan­
do questi due progetti non renderanno note 
le loro conclusioni ,  considerate anche il ra­
pido evolvere dei fattori che stanno intorno 
al la creazione e/o l ' accumulazione e l ' uso 
di record elettronic i ,  i l  PCDS ha deciso di 
fornire agl i archiv ist i  una nota d i  ambito e 
riferimenti al l ' ampia classe di materiale re­
lativo alla forma intel lettuale del l ' unità da 
descrivere. 

Capitolo 21 (Scelta di Punti di Accesso) 

Revisioni significative sono state apportate 
al Capitolo 2 1 , compatibilmente al le  revi­
sioni fatte al Capitolo l ,  che distingue tra 
concetti archivistic i  di creazione e concetti 
bibliografici di paternità .  I punti di accesso 

primari e i punti di accesso secondari sono 
stati sostituiti con tre tipi principali di pun­
ti di accesso: Provenienza, autore e altri 
punti di accesso diversi dal soggetto . I 
punti di accesso che des ignano una prove­
nienza, autore o re lazione di custodia pos­
sono essere indicati (vedi Norma 2 1 .0D) .  
La scelta dei  punti di  accesso di provenien­
za è regolata dal nome scelto per l' elemen­
to nome nel titolo proprio. 

Cognomi 

Fino ad ora il RAD ha forn ito agl i  archiv i­
sti sol tanto indirettamente la guida per la 
forma dei punti d i  accesso d i  cogno m i .  
N e l  Capi to lo  2 1 ,  le  Norme 2 1 . 2 e 2 1 . 3 
danno le  g u i de genera l i  ag l i  arc h i  v i s t i  
i s truendol i  a scegl iere u n  cognome dal ti­
tolo prorpio.  Per gl i  arch iv isti che chiedo­
no una chiarificazione del l ' ordine in cui i 
nomi d i  persone o famigl ie dovrebbero es­
sere registrati nel l ' elemento nome del ti to­
lo proprio forn i to ,  i l  working group su l  
Choice of  Access Points del PCDS ha for­
n i to u n ' in terpretaz i o n e  (Append ice  E )  
del l ' appl icazione del la  Norma 2 . 1 B 2a.  La 
Norma 2. 1 B 2a .  è stata conseguentemente 
incorporata nella revi s ione del Capi tolo l 
come Norma 1 . 1 B 3b .  Comunque, non v i  
erano N orme specifiche per formare i pun­
ti di accesso dei cognomi .  La nuova Nor­
ma 22 .29 ora dà agl i  archivi sti i struzioni 
specifiche per costruire un punto d' acces­
so dei cognomi .  
Con i l  completamento del l la  prima edizio­
ne del Rules for Archival Description gl i  
archi v isti canadesi possiedono ora una se­
rie esauriente di Regole per guidare la loro 
descrizione (inclusa quel la  dei punti di ac­
cesso) di tutte i t ipi  di materiale che costi­
tuiscono un fondo e le  sue part i .  Con il lo­
ro uso gli  archi visti scopriranno inevitabi l­
mente delle anomal ie (per esempio ,  i l  Ca­
pitolo 3 e 4 hanno b isogno di essere corret­
ti e resi coerenti con il Capitolo l r ivisto) 
del le  incoerenze, r idondanze ed altre svi­
ste. È essenziale che gli archivi sti segnal i­
no all ' attenzione del Canadian Committee 
on Archival Descri tpion (CCAD) questi ed 
altri problemi associati a l la  loro appl ica­
zione delle  N orme. Come sottocommissio­
n e  d e l  C C A  S ta n d ards  C o m m i tt e e ,  i l  
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CCAD è responsabile de lla manutenzione 
e de l l ' ul ti ma revi sione del RAD e come ta­
le manterrà una regi strazione di cambia­
menti necessari e li pubblicizzerà nel la  co­
munità. 
Per attenerne una copia dei capitoli revi­
sionati de l le  RAD contattare il Canadian 
C o u n c i l  of  Arc h i v e s ,  Room 1 009 ,  3 44 
Wel li ngton S treet, Ottawa, Ontario, K I A  
ON3 . 

A cura della Regione Lombardia -
Consorzio Archidata) 

SESAMO : evoluzione! 

Sesamo si evolve e di venta sempre più uno 
strumento di lavoro destinato a chi opera 
sul campo e un po ' meno un appl icati v o da 
uti l izzare per le  ricerche d' archivio.  
È una scelta che è conseguenza diretta del­
le richieste pervenute dai numerosi opera­
tori che hanno uti l izzato in questi due anni 
il programma. 
Ma anche per i l  ricercatore, i l  consultato­
re , q u a l c h e  p i c c o l a  novi tà  nel l a  nuova  
vers ione  c ' è : l e  moda l i t à  di r icerca ad 
esempio sono state discretamente sempl i ­
ficate. 
Ovviamente sono stati corretti alcuni pic­
coli problemi che erano emersi nel la vec­
chia versione, specie per quanto riguarda 
gli  ordinamenti del le schede unità, gli indi­
ci e la compattazione dei dati . 
B re v e m e n te l e  pr i n c i p a l i  n o v i t à  de l l a  
VERSIONE 3 :  

Struttura 
Adeguamento alle norme ISAD( G) 
Le informazioni su l  fondo archivistico e 
sui soggetti produttori dello stesso non so­
no p iù  inserite tra le schede "Struttura" : 
sono state costruite apposite tabel le (con 
relative schede di immissione dei dati) de­
stinate a raccoglierle. 
I campi "Data" di tutte le schede sono rad­
doppiati : es istono ora il campo "Estremi 
cronologic i  dei documenti" ed il campo 
"Estremi cronologici di organizzazione" . 
- Utilizzo di sistemi classificatori differen­
ziati per lo stesso archivio 

Per lo stesso archivio è possibile uti l izzare 
"titol ari di classificazione" differenziati a 
seconda del le sezioni d ' archivio e del le ca­
ratteristiche del la documentazione da ana­
lizzare. 

Unità 
-Scheda unità e sottounità 
Le sottounità sono ora divise dal le  unità : la 
scheda è identica ma le tabel le  separate 
consentono di procedere agl i  ordinamenti 
desiderati senza perdere i collegamenti in 
precedenza creati .  Ci pensa Sesamo a man­
tenere i legami tra unità e sottounità. 
-Scheda per archivi recenti 
Quando si in iz ia  ad inserire i dati del l e 
unità, Sesamo chiede quale sia il tracciato 
che si desidera uti l izzare : la scheda com­
pleta della  Versione 2 (anche se ridisegna­
ta e, speriamo, p iù  effic iente per inserì­
menti rapidi)  o la nuova scheda pensata 
per gli  archivi dove le  informazioni da rac­
cogl iere sono l imitate (archivi  ottocente­
schi e novecenteschi) .  

Ricerche 
Le modalità per procedere alla ricerca so­
no diventate tre : ri mangono le modal ità 
"Trova" e "Filtri" (che possono essere me­
morizzati) e viene aggiunta la nuova mo­
dal ità "Ricerche" con una finestra sempl i­
ficata. 

Indici 
S i  torna ad indic i  d is t int i : "Toponimi" , 
"Istituzioni", "Persone" (pur mantenendo 
la possibil ità di creare un indice "Genera­
le") .  

Report 
Nuove e tante stampe: si può scegliere tra 
un  numero maggiore di stampe chiedendo 
a Sesamo di effettuarle secondo l ' ordina­
mento desiderato. 

A ltro 
-HTML 
Da Sesamo a WEB . Ora è possibile. 
-RTF 
I l  fi le Rtf prodotto dal la Versione 3 è con 
gli sti l i  di Word. Vuol dire che ognuno può 
pers ona l izzare le proprie stampe senza 
grande fatica. 
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Cosa invece non è cambiato (o è cambiato 

poco): 
•La base di svil uppo resta ancora MS Ac­
cess 2. O (non si  vuole costringere nessuno 
a cambiare i l  computer ed il sistema opera­
tivo e non lo desidera) quindi anche la  
nuova versione può  continuare a "girare" 
su PC un po' datati e poco dotati. Il consi­
glio è di avere comunque una configura­
zione minima di questo genere : 
Proc e s s a r e  8 04 8 6  D X 2  6 6 M h z  
RAM 8 Mb (meglio 1 6  s e  s i  h a  Windows 
' 95)  
HD disponibile per instal lazione almeno 6-
8 Mb 
• I l  program ma è sempre distribuito su  
dischetti fomiti d i  Ki t  d i  instal lazione che 
contengono anche i l  run-time. 
• I consigl i  per migliorare sono sempre 
lfene accetti . 

Maurizio TANI - Nicolò TUDOROV 

I conferenza regionale sui musei 
del Veneto. Venezia, 16- 1 7  giu­
gno 1997 

"I l  33% dei musei del Veneto sono com­
pletamente chiusi". Con questo dato nega­
tivo è iniziata il 1 6  giugno scorso a Vene­
zia la prima conferenza regionale sui mu­
sei del Veneto, organizzata dalla Regione e 
dal l ' Uni vers ità Ca '  Foscar i  d i  Venezia .  
Giorgio Vigo e Maria Teresa De Grego­
rio,  del l ' Osservatorio Regionale dei Musei 
del V e neto (neonato organismo che si pro­
pone di monitorare costantemente la real tà 
museale locale),  hanno descritto la situa­
zione dei musei veneti dal punto di vista 
del la proprietà (1 ' 8 %  statali ,  25% privati, 
1 2% ecclesiastici ,  47% degli EE.LL. ) ,  de­
g l i  i m p i e g a t i  ( n e i  1 8 7 m u s e i  c e n s i t i  
dal l ' Osservatorio ri sultano attivi 7 0  diret­
tori , 49 "conservatori" ,  36 del "personale 
scientifico" e 76 del "personale ammini­
strativo", 340 custodi e ben 593 volontari ) .  
Grande assente era i l  ministro del lavoro 
Tiz iano Tre u ,  che ha preferito r ifiu tare 
l ' invito del la  Regione Veneto . 
Tra  g l i  a l t r i  i n te rv e n t i , N i c o l e t t a  

COMAR, assessore alla cultura de lla pro­
vincia di Bel luno, ha ribadito come il ruol o 
del le prov ince dovrebbe essere quel lo  di 
coordinare gli  enti local i, senza escl udere 
la possibi l ità di un intervento anche diretto 
sui beni cul turali ,  special mente nel settore 
del la catalogazione. 
Giancarlo GALAN, presidente delle Re- . 
gione Veneto, ha auspicato l ' appl icazione 
de l la legge 5 1 2  nel l ' ottica di una piu inci­
s iva presenza dei privati . Giovanni CA­
STELLANI, presidente del la  Commissio­
ne Cu l tura del la  C amera, ha r iferito s u  
quanto aspro s i a  i l  dibattito i n  Parl amento 
sul decentramento del la  gestione dei beni 
cultural i .  
Su l l a  particolarità de i  problemi connessi 
al la gestione del patrimonio culturale ec­
c l e s i as t i c o  si è s o ffermato G u g l i e l m o  
BONFANTE del la Curia d i  Verona. Que­
s t ' u l t ima ha da qua lche anno intrapreso 
quattro progetti destinati a migliorare frui­
zione e conservazi one : la rea l izz az ione  
del l ' i nventario dei beni artistici e storici di 
tutte le panocchie del la  diocesi (nel l ' ambi­
to di un progetto d ' inventariazione pro­
mosso dal la  C .E. I .  a l ivello nazionale, sul  
quale "A&C" s i  occuperà nei prossimi nu­
meri ) ;  l ' esperienza Chiese vive che ha co­
me scopo quello di ottenere un flusso turi­
stico più ordinato, un più ampio orario di 
apertura pur nel rispetto del regolare svol­
g i mento de l l e  ce lebrazione l i turg iche  e 
nel l ' auspicio di una più efficace tutela dai 
furti ; l ' apertura del Museo Canonicale ;  la  
preparazione d i  i t inerari storico-arti s t ic i  
per coordinare varie iniziative di  riscoperta 
del tenitorio. 
La seconda giornata del convegno è stata 
dedicata al del icato problema del rapporto 
tra formazione ed occupazione. 
Tutti d ' accordo nel ribadire il ruolo centra­
l e  nel l a  formazione del l ' Univers i tà ,  che 
con l ' istituzione dei corsi di laurea in Con­
servazione dei beni culturali ha finalmente 
riconosciuto al bene culturale quel ruolo e 
quel  valore di "resistenza" cu l turale che 
assume nel la  società contemporanea. 
Poco chiarificatore è stato l ' intervento del 
sottosegretario del ministro Veltroni ,  Wil­
ler BORDON, che ha cercato, riuscendoci 
molto bene, di non sbi lanciarsi troppo nel­
le proprie affermazioni .  
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Giovanni MORELLI dell ' Univers ità di 
Venezia ha chiaramente affermato che il  
percorso formativo del corso di laurea in 
Conservazione dei beni cul turali sia oggi 
l ' unico in grado di fornire risposte adegua­
te al le esigenze di tutela, di ricerca scienti­
fica e di valorizzazione di cui i l  nostro pa­
tri monjo storico-artistico necessi ta, senza 
però indicare il  punto di contatto tra mon­
do del la  formazione e mondo del la tutela 
concreta. 
M a s s i m o  M O N TELLA de l l a  Reg ione  
Umbria ha invece i l lustrato i corsi d i  for­
mazj one che le Regioni organizzano con 
l ' i ntento di creare occupazione, anche se 
per ora sembrano crearla tra chi è chiamato 
a tenerli più che tra chi l i  segue. 
A l e s s a n d r a  M I R A G L I A ,  pres iden te  
dell 'Associazione Italiana Studenti di con­
servazione dei Beni Culturali (A. !. S. Be. C. ), 
ha quindi fatto un puntuale e documenta­
tissimi intervento dal titolo l aconico "Di­
soccupati molto special izzati", riferendosi 
al la  si tuazione dei "20.000 studenti e più 
di 800 laureati" in conservazione dei beni 
cultural i .  Tra le altre osservazioni, Mira­
glia citava il rapporto del Consiglio d ' Eu­
ropa sul la pol itica culturale ital iana, uscito 
nel 1 995 ma pubblicato in Italia solo que­
st' an no,  " la  cu i  presentazione a cura d i  
Cristofer Gordon, n e l i ' indicare le  grandi 
difficoltà incontrate dagli esaminatori nel­
lo svolgimento dei loro compiti, cita am­
piamente le carenze del nostro s istema di 
gestione cul turale, burocratizzato e centra­
l i zzato" . L ' i ntervento del la  studentessa 
del l '  A . I . S . B e . C .  chiude ricordando come 
sia ingiusto obbl igare gli  studenti di  con­
servazione a seguire tre anni di scuola di 
special izzazione:  "queste scuole ol tre ad 
essere l 0- 1 5  su tutto i l  territorio nazionale, 
ad avere i l  numero chiuso e a costare da un 
m i l ione e mezzo a tre mi l ion i  al i '  anno,  
hanno insegnamenti perfettamente identici 
a quel l i  del corso di laurea in cbc" . 
Enrico CHIARI, dell 'Associazione Amici 
dei Musei e dei Monumenti Veneziani, ha 
an imato un po'  i l  dibatti to. Alle sue parole 
d 'e logio del volontariato ha ribattuto l ' in­
tervento polemico di una ex-volontaria, la 
quale ha contestato tale settore : "c ' è  i l  rea­
le pericolo che nel settore dei beni culturali 
il volontariato vada a svolgere un ruolo di 

supplenza del le  is tituzioni ,  con po s ib i le  
incidenza negativa su l le  prospettive occu­
pazional i" .  
Fulvio Landillo,  del la  società Codess di 
Venezia, ha parlato invece del l ' esperienza 
delle cooperative. 
Infine Alessandra MOTTOLA MOLFI­
NO ha parlato del le in iziative del coordi­
namento dei direttori , curatori e tecnici dei 
musei italiani mentre Paolo VITI ha parla­
to de l l a  pos i t iva  esperienza di Palazzo 
Grassi. 
La segreteria del la conferenza era curata 
dal la Fondazione Giuseppe Mazzotti per la 
Civiltà Veneta (P iazza de l  D u o m o  1 9 , 
3 1 1 00 Treviso, tel ./fax 0422-4 1 9228) .  

M .T. 

I l  p ro getto "A quarelle " p e r  i 
musei europei 

Più le informazioni circolano, più la cono­
scenza e la tutela dei beni culturali progre­
discono. Sul la  base di queste convinzioni 
l a  lnformation Society da molto sperimenta 
s istemi per lo scambio in tempo reale di 
informazioni sul proprio patrimonio cultu­
rale .  
Tra tutti i progetti attualmente in corso re­
lati vi al l ' accesso telematico al le basi dati 
sul patrimonio culturale quello più impor­
tante è senz' altro "Aquarelle". Sfruttando 
l ' enorme interesse maturato negl i  u l t imi 
anni su tal i  tematiche, Aquarelle è i l  pro­
getto più finanziato in assoluto .  Anche la  
riunione dei G7 di Bruxel les nel 1 995 rico­
nobbe in progetti qual i Aquarelle la capa­
cità di avviare o incrementare nuove possi­
bi l i tà d i  sviluppo per le società economica­
mente p i ù  progredite .  Coord inato dal l a  
Francia e dal l ' Ital ia e finalizzato allo svi­
l uppo di nuove poss ib i l i tà per l ' accesso 
multimediale al patrimonio culturale mon­
dia le ,  il progetto v i ene finanziato dal l a  
DGXII I  come iniziativa di Telematics Ap­
plications of Common Interest - Informa­
tion Engineering. 
Nel 1 99 1  un indagine del CIDOC aveva 
evidenziato come tra i l  1 989 e i l  1 99 1  fos­
se progressivamente aumentato il numero 
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dei musei che usavano tecnologie informa­
tiche per la gestione del loro patrimonio, 
con una maggiore intens i tà per la Gran 
Bretagna, i Paesi B assi  e la Franc ia. Tale 
vi luppo delle nuove tecnologie in campo 

museale - evidenziava l ' i ndagine - era 
però caratterizzato da una proliferazione di 
sistemi di archi vi  azione e gestione del le  
banche dati anche notevolmente differenti, 
nel la teoria e nel la  real izzazione tecn ica .  
Partendo proprio da questi dati , era emersa 
la necessi tà prioritaria di armonizzare tali 
banche dati , ne l l a  convinzione generale 
che solo definendo standard unici tra data 
base diversi si potesse sviluppare una com­
pleta uti l izzazione del le potenzial ità infor­
mative di tali preziose raccolte di dati . 
La DGXIII fece proprie queste considera­
zioni e decise di investire nel progetto Ac­
quarelle, in quanto finalizzato a real izzare 
u n a  pri ma concreta es peri enza  di rete 
i nformativa su l  patrimonio cu l turale per 
curatori di musei , progettisti di mostre a li­
vello locale o regionale, pubblicisti e ricer­
catori . 
Partito agli  in izi del 1 996,  con un costo 
complessivo di c irca sei mi l ioni di ECU, 
dei qual i c irca la metà messi  a disposizione 
dal l ' U .E . ,  il progetto Aquarelle dovrebbe 
produrre i l  prototipo di interscambio tra 
banche  dat i  musea l i e n tro i l  d icemb re 
1 998 .  
Una vers ione provvi soria del  programma 
verrà presentata all a  stampa entro l ' anno i n  
corso.  
L ' obiettivo del  progetto è di produrre un 
sistema di informazione multimediale ca­
pace di garantire un accesso, gratuito,  a 
documenti , informazioni  standardizzate , 
i mmagini e fi lmati sul patrimonio culturale 
europeo, nella sua più completa varietà ti­
polog ica  (pi ttura, scu l tura,  arch i tettura, 
strumenti mus ica l i ,  arredamento ant ico,  
etc . . .  ) .  Al la fine del  progetto tutte le basi di  
informazioni interessate, gestite dal le  s in­
gole istituzioni locali e nazionali e valoriz­
zate con l ' intervento di agenzie ed editori 
privati , saranno connesse tra di l oro all ' in­
terno di una rete capace di permettere un 
accesso trasparente e una visione globale 
del patrimonio culturale europeo. 
L ' utenza di questa rete è attualmente indi­
viduata nella comuni tà dei ricercatori, re-

sponsabi l i  di musei, amministrazioni pub­
bl iche attive nel la indicizzazione, archivia­
zione, e protezione del patrimonio cul tura­
le, editori impegnati nella pubblicazione di 
prodotti di  i nformazione arti s t ica  ( l ibr i ,  
CD, prodotti multimedial i) ,  storici del l ' ar­
te, gal lerie d ' arte. 
Per permettere l ' accesso ad un pubbl ico 
più ampio possibile, Aquarelle disporrà di  
un supporto mul t i - l ingua,  un in terfacc ia  
molto sofisticato adatto per i l  recupero di 
informazioni in linea, tutto nel ri spetto del­
le garanzie sul la  sicurezza dell e informa­
zioni . 
L 'U . E .  ha fin anziato tale importante pro­
getto poiché - tra i benefici previsti per i 
c i ttadi ni - prevede anche che A quarelle 
possa permettere ai cittadini impossibilitati 
a viaggiare di "scoprire il ricco patrimonio 
culturale d ' Europa standosene a casa" e an­
che "contribuire ad attrarre visitatori stra­
nieri verso i musei e i monumenti europei" .  
Al progetto sta lavorando un consorzio di 
organizzazioni pubbliche e private,  editori , 
aziende informatiche e organizzazioni di 
ricerca. 
Aquarelle poggia quindi le s ue fondamenta 
su una sol ida base di conoscenze maturate 
negli ult imi anni  nella gestione di banche 
dati museal i .  
La  Fran c i a  "porta i n  dote" l ' esperienza 
dell a  banca dati centrale l o conde, conte­
nente i dati relat ivi  a tutti i dipinti , più di 
centomila (per lo  più anche digitalizzati ) ,  
conservati nei trentaquattro musei naziona­
l i ,  dell e  banche dati del la  Direction du Pa­
trimoine (p iù  d i  un  m i l ione  di record e 
25000 i mmagin i  digitalizzate) e quell a  del­
la Bibliothèque Publique d 'lnformation di 
Parigi, con più di 5000 immagini digitali .  
L ' Italia coordina i n  particolare la  parte del 
progetto relativa ai servizi per gli editori, 
affidata all a  Finsiel in collaborazione con 
la Giunti Multimedia e l 'A linari, e parteci­
pa, con il CNR, alla elaborazione del le  me­
todologie più adatte per le interrogazioni 
del sistema. 
La Grecia coordina la gestione dei Thesau­
ri con l' ILSP. La Gran Bretagna coordina 
- tramite i l  lavoro del la RAL - la definizio­
ne del l ' architettura del prototipo e la ge­
stione dei server relativamente al l ' accesso.  
A quarelle fa tesoro del l avoro già avviato 
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in esperienze preceden ti , pri ncipal mente 
due, entrambe realizzate negl i  USA : i l  CI­
MI ( Co mputer  In terchange of Museum 
Information),  opera del l a  Museum Compu­
ter Network, e l 'AHIP (Art History Infor­
mation Program), dal la  Getty Foundation.  
I l  CIMI si  caratterizza per aver identificato 
quattro distinte aree dove gli standard sono 
necessari per attuare lo scambio di infor­
mazioni : quel l a  concettuale, semantica, dei 
protocol l i  e quel l a  del la  rappresentazione 
d e i  d at i .  P u b b l i c a to  n e l  m a g g i o  1 9 9 3  
(quando non era ancora emerso chiaramen­
te che in futuro i musei , specie quel l i  nor­
damericani ,  avrebbero uti l izzato Internet 
come veicolo de l l e  l oro comunicazioni ) ,  
CIMI d a  al lora s i  è continuamente aggior­
nato, definendo formati di scambio dat i ,  
qual i lo Z 39 .50 specifico per l ' accesso al­
le banche dati museal i .  AHIP, basato su un 
approccio pragmatico, si è occupato invece 
di svi luppare degl i standard per strumenti 
qua l i l 'A rt and A rchitecture Thesaurus,  
l '  Union List of A rtist Names, i l  thesauro 
dei nomi geografic i ,  la guida al la  descri­
zione dei disegni architettonici .  
Nel progetto Aquarelle sono confluite an­
che le esperienze fatte in Canada, con i l  
Canadian Heritage Information Network 
(CHIN), e in Gran Bretagna con la MDA . 
In  particolare, CHIN è una rete svi luppata 
per realizzare un inventario completo del le 
opere possedute dai musei canadesi ,  for­
nendo a quest ' ultimi una serie di strumenti 
comuni con i quali poter fornire servizi per 
la gestione del le  loro col lezioni .  Nel rag­
giungere questi scopi, CHIN oggi gestisce 
le  informazioni di oltre 25 mil ioni di beni 
cul turali attraverso tre banche dati nazio­
nali, con relativi dizionari . 
La Museum Documentation A ssociation 
nasce in Gran B retagna per studiare nuove 
s o l uzioni  per una mig l iore gest ione dei 
musei (in tutti i suoi aspetti : dal l '  acquisi­
zione al l a  catalogazione, immagazzinazio­
ne, esposizione e prestito degl i  oggett i ) .  In 
particolare la MDA sta l avorando agl i  stan­
dard termi nologici e a l la  e laborazione di 
una rete di scambio tra musei , bibl ioteche, 
archivi ,  centri di ricerca ed univers i tà via 
Internet. 
In part icolare poi A quarelle si  configura 
come cont inuazione del progetto RAMA 

(Cfr .  "Arc h i v i  & C o m p uter" , n .  1 19 6 ,  
pagg. 79-82),  dal quale s i  distingue per l a  
possibil ità di interrogare nel la  propria lin­
gua arc h i v i  in  l i ngua  d i fferente,  per l e  
maggiori fac i l i tazioni  ipertestual i ,  l ' uso 
del lo  standard Z39 .50  per la  connessione 
ai server dei database, e molte al tre cara t­
teristiche innovative. 
Re l at ivamente a l l ' aspetto di ingegneria 
informatica, i l  progetto non mira a svi lup­
pare nuove tecnologie, ma a perfezionare 
le metodologie di fruizione di banche dati 
diverse, elaborando un prototipo per l' inte­
grazione di queste . E propri o da questo 
settore sono venuti i problemi maggiori . 
Come ci ha i l lustrato Oreste S ignore, il re­
sponsabi le di Aquarelle all ' interno CNU­
CE (uno dei due organi - l ' altro è l ' Istituto 
per le Tecnologie Informatiche Multime­
diali - del  CNR che seguono i l  progetto) ,  i 
vari fornitori di dati hanno al la loro base 
differenti  concezioni  di organ izzazione 
del le informazioni (elemento che in  fase di 
preparazione del progetto era stato legger­
mente sottovalutato) ,  mentre i tecnic i  -
persone tutte molto valide - non avevano 
esperienza specifica nel lo sviluppo di que­
sto tipo di contesto appl icativo. 
Le scelte che sono s tate poi fatte hanno 
quindi avuto un forte impatto sul le singole 
realtà. Il protocollo Z39 .50 per la comuni­
cazione fra l' access server e gli archi vi  non 
veniva usato da quasi nessuno di quest ' ul­
t imi,  mentre la  struttura dei campi i nfor­
mativi di quasi tutti gli  archivi interessati 
dal progetto non corrispondeva allo stan­
d ard de l  profi l o  Aquarelle ,  che r ica lca  
quel lo  del CIMI. 
Le piattaforme hardware e software degl i  
archivi inoltre erano ovviamente diverse. 
Alcuni archivi  poi sono su database rela­
zionale, con conseguente necessità di adat­
tarc i i l  protocol lo Z39 .50 ,  real izzato per 
archivi di tipo testo l ibero information re­
trieval . 
I l  progetto non aveva considerato fin da 
subito i l  fatto che un thesaurus non è i ndi­
pendente dall a  struttura dati e dal model lo 
di riferimento. Uno strumento di normal iz­
zazione del l i nguaggio dipende da quanti 
campi ci sono nel documento e da che cosa 
ess i  contengon o .  Conseguentemente ga­
rantire un  effic iente s i stema di  query in 
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pre enza di banche dati con nu mero di 
campi diverso non è sempl ice. 
Il profilo CIMI, che prevede sia dei campi 
ben definiti sia del le authority l ist, sembra 
però garantire una certa norn1alizzazione. 
La parte i n vece  forse  p i ù  i n tere s s an te 
de l l ' aspetto tecnico di Aquarelle è quella 
relativa al così detto folder server, che per­
mette ali ' util izzatore di preparare una mo­
nografia su un certo argomento accedendo 
ai  v ari arc h i v i .  Tale server recupera le  
informazioni direttamente nel le banche da­
t i ,  met ten d o c i  de i  p u nta tor i , c o sì c h e  
l ' utente elabora i dati forni ti dal s is tema, 
disponendo de l la  possibi l ità di rimandare 
a l la  fo nte diretta - grazie proprio a tal i 
puntatori - per il documento o l ' immagine 
interessata. 
I l  s istema sarà composto di un access ser­
ver per ogni paese partecipante (quel l o  ita­
l iano sarà gestito dal CNUCE), con i vari 
thesauri (che verranno tradotti anche) già 
esistenti presso i data base locali a disposi­
zione degli utenti . 
Va ricordato comunque che l ' us·o nei vari 
database di thesauri iconografici differenti 
non permette di fare una medesima query 
contemporaneamente su più thesauri . 
L' aver scelto il profi lo CIMI, lo  standard 
dei musei nordamericani, mostra l ' intento 
di estendere in futuro Aquarelle a qualsiasi 
museo interessato . 
E si potrà partecipare al programma senza 
eccessivi costi, a condizione però di rispet­
tare alcune condizioni essenzial i :  avere un  
sistema d i  accessibi l ità dal i '  esterno (alme­
no  Win do w s  NT per  av ere u n a  p or ta  
dal i '  esterno), una piattaforma compati bi le 
con i nuovi standard (per esempio Oracle e 
Sybase) ed essere in grado di tradurre i 
profi l i  e le schede nel nuovo model lo .  Un 
certo impegno sarà necessario per l ' armo­
nizzazione del l ' uso di alcuni campi, come 
quello del l a  datazione del le opere . Chi og­
gi non è in grado di entrare in Aquarelle è 
perché dispone di una tecnologia abbastan­
za vecchia. 
V a precisato però che non tutti i partner 
poi al l a  fine forniranno tutti i loro dati in 
l inea .  G ià  oggi la R CHME ha espresso  
chiaramente tale concetto . Forse una giusta 
tassa - capace di garantire un introito ai 
fornitori di dati - per l ' accesso al sistema, 

che si  presenta carico di potenzial ità note­
vol i, non vedo perché non potrebbe essere 
introdotta, final izzata a far crescere u l te­
riormente Aquarelle stesso. 
I l  risultato finale del progetto dovrebbe es­
s ere m o l to i n teres sante e l e  attese  non 
mancano (s i  registrano richieste d i  adesio­
ne anche da paesi extra U.E. ) .  Cercheremo 
di tenervi costantemente informati sugli ul- · 

teriori svil uppi del progetto . 

Maurizio TANI 

Il S a lone d e i  B e n i  A r tisti ci  e 
Culturali. Torino, 12-21 settem­
bre 1997 

Dopo i successi del Salone del Libro e del 
più recente Salone del la  Musica, Torino ha 
organizzato i l  pri mo Salone dei Beni Arti­
stici e Culturali. 
Patrocinato dal Ministero per i beni cul tu­
ral i e da quello per gli affari esteri , il nuo­
vo salone dei beni culturali ha permesso ad 
operatori del settore di conoscere mol te 
del le realtà che animano i l  mondo del la  ge­
stione, conservazione e fruizione del patri­
monio culturale, artistico in particolare. 
Promosso da AB!, Fiat, Confindustria, Te­
lecom Italia, Regione Piemonte, Fondazio­
ne IBM,  Comune e Provinc ia  di Tori no,  
Camera di Commercio di Torino e Società 
Iniziative, questo salone aveva lo «scopo 
centrale di creare una sede permanente di 
incontro e di confronto fra pubblico e pri­
vato, fra cultura di i mpresa e pol itica dei 
beni cultural i» ,  in un momento particolare 
in  cui «per la prima volta - affermano gl i  

· organizzatori - i l  mondo del le imprese e 
que l lo  dei Ben i  Cu l tural i ,  che per tanto 
tempo si sono guardati con osti l i tà  e so­
spetto, sembrano finalmente aver trovato 
le ragioni  di un  dialogo e fanno  i prim i  
passi sul la strada d i  una col laborazione che 
potrebbe dare frutti importanti» . 
I l  Salone non ha raggiunto però tutti g l i  
obiettivi che si erano prefissati gli  organiz­
zatori : pochi g l i  esposi tori , compless iva­
mente 34, dei qual i solo 9 aziende private 
operanti nel settore, e non molti i visitatori,  
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8000, secondo gli organizzatori . 
Tra le cause di questo 'mezzo fal limento' 
sta forse la vicinanza di un appuntamento 
analogo a Venezia tra il 5 e l' 8 dicembre, 
BBCC Expo Salone dei beni culturali. 
Ma torniamo al salone di Torino. Due bel­
le mostre artistico-documentarie, una sul le 
decorazioni parietal i del la ci ttà di Pompei 
con 1 7  5 affreschi esposti per la prima volta 
(Pompei i p icta fragmenta)  e un ' al tra su 
cosmopolitismo culturale e pl ural ismo rel i ­
gioso nel la  Roma imperiale (Roma Univer­
salitas Imperii), una esposizione del grup­
po equestre in bronzo dorato del I sec. d .C.  
proveniente da Cartoceto di  Pergola nelle 
Marche (Il cavaliere da Cartoceto) e undi­
ci i nteressanti paesaggi lucani dipinti  da 
Carlo Levi tra 1 935  e 1 936 durante il  suo 
esil io a Grassano (portati dal la  soprinten­
denza per i beni artistici del la  B asi l icata), 
o l tre al l ' area espo s i t i v a  del l a  T el  eco m 
(Piazza Telematica) ,  a quel la del la  Rai e a 
quel la nominata Cantiere Piemonte ,  com­
pletavano i due padiglioni del Lingotto de­
dicati al salone . 
Impressionante e suggestivo quest ' u l timo 
"stand': Cantiere Piemonte ,  real izzato da 
Regione Piemonte,  uffic i  periferic i  p ie­
montesi de l  Ministero per i beni cultural i ,  
Comune e Provincia di Torino, Fondazio­
ne Cassa di Ri sparmio di Torino e Compa­
gnia di San Paolo:  un ponteggio da vero e 
proprio cantiere di restauro alto quaranta 
metri da perconere a piedi, magari con in 
testa un copricapo da manovale,  rendeva 
bene la  s ituazione del patrimonio culturale 
ital iano (anche quel lo non al luvionato del 
Piemonte) privo di una politica efficace di 
manutenzione e perennemente cantierato . 
Il visitatore, vestito da manovale, percor­
rendo rumorosamente i ponteggi metall ici ,  
poteva v is i tare quattro settori : il grande 
patrimonio legato all 'eredità Sabauda,  i l  
territorio con i suoi musei, l 'alluvione del 
'94 e la Sacra Sindone. Alla fine del la  vi­
sita era possibile prenotarsi per accedere ai 
cantieri veri e propri del la campagna di re­
stauri nel  terri torio .  Nel l ' ambi to di tale 
contesto Regione Piemonte presentava i l  
progetto Guarin i per i beni culturali fina­
l izzato a creare banche dati locali con testi 
ed immagini,  real izzare un Centro Regio­
nale di documentazione con la funzione di 

promozione, elaborazione e coordinamen­
to, svil uppare "rapporti di reciproca col la­
borazione tra Regione e gli Enti , pubblici e 
privati ,  che hanno aderito al Sistema Infor­
mativo Regionale" . Guarini è anche il no­
me del programma informatico strutturato 
in tre l ivel li  diversi di applicabil ità: Guari­
ni Dos, per l ' inventariazione e la cataloga­
zione, Guarini Un ix, per l ' integrazione di 
differenti s istemi, "in modo da rispondere 
alle esigenze sia di tipo gestionale e di si­
curezza dei dati ,  sia di consultazione" , e 
Guarini Internet, per gli utenti esterni ,  co­
stituito da un motore di ricerca, da un Ser­
ver di Network Information Retrieval , da 
un interfaccia amichevole e da modul i  ca­
paci di far colloquiare il motore con i l  Ser­
ver. Ut i l izzando model l i  di acquis izione 
dati per la catalogazione dei beni conformi 
agl i standard ICCD, Guarin i ha sviluppato 
particolari accorgimenti per garantire una 
efficacia completa in  termini di sicurezza, 
parametrizzazione dei dati ,  funzioni di im­
port -export, gestione del le  schede, gestio­
ne dei lemmari , vocabolari, authority fi le, 
gestione del le  immagini ,  stampe, interre­
golazioni (per campi ,  per parole l ibere del 
testo, interrogazioni per consultazione di 
authori thy fi le ) .  I l  software Guarin i può 
essere richiesto gratuitamente dai soggetti 
pubblici e privati (province, comuni ,  co­
munità montante, consorzi di EE.LL . ,  am­
ministrazioni sanitarie, istituti, associazio­
ni e fondazioni) che intendono promuovere 
il censimento dei beni cultural i di cui sono 
proprietari, possessori o responsabil i ,  seri­
vendo al l ' Assessorato alla Cultura, Settore 
Beni e S istemi Culturali del la  Regione Pie­
monte. 
Gli altri EE.LL. presenti al salone erano i 
comuni di Asti (con un  progetto integrato 
sui musei, i monumenti e l ' archivio storico 
cittadino) e Pisa, le Regioni Marche e S ici­
l ia, le Provincie di Alessandria, Asti e Cu­
n e o .  I n  p i ù  i Musei Civici  di Modena 
esponevano la  guida multimediale agl i ol­
tre trecento reperti del la  sala del le armi del 
Museo d 'A rte Medievale e Moderna.  La 
guida, nata nell ' ambito di un corso di for­
mazione organizzato dal Centro di Orien­
tamento Scolastico Professionale del Co­
mune di Torino in col laborazione con l a  
cooperativa sociale Eta Beta d i  Torino, è i l  
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ri ul tato di un gruppo di giovani laureate 
in lettere, la quali hanno realizzato i l  testo 
enza la guida scientifica del l a  direz ione 

del mu eo. . 
Lo stand Fiat pre entava la propria attività 
nel settore, esponendo per la  prima volta 
opere di maestri del  '900, tra i qual i Mario 
S i ron i ,  M arcel lo  Dudov ich ,  Giorg io  De 
Chirico, Pl inio Codognato, Fel ice Casorati ,  
provenienti dal l a  sua col lezione. 
La RAI-Radiotelevisione Italiana presen­
tava una serie di progetti molto interessan­
ti ,  tra i quali quel lo sul la  realizzazione del 
primo catalogo cmnpleto dei material i  in 
suo possesso (regi strazioni  v ideo, audio,  
fotografie, documenti cartacei) ,  da racco­
gl iere in database capaci di  re n d erli con­
sul tab i l i  v ia  Internet. Un prototipo, a cui 
stanno l avorando i l  Centro Ricerche e i 
Centro Produzione Rai di Torino, l a  D ire­
zione Produzione, i Sistemi Informativi ,  l a  
D irezione Telecomunicazione, era in con­
su l tazione nel lo  spazio audio-video del lo 
stand del salone ed è disponibi le in Inter­
net al l ' indirizzo htpp :/www.rai . i t/teche. 
La Fondazione IBM Italia esponev a l e  
proprie att iv i tà ,  con seminari , convegni ,  
pubbl icazioni , sponsorizzazioni ,  progett i ,  
ne l  campo del le nuove tecnologie appl icate 
al la didattica e formazione, ai beni cultura­
l i ,  nel mondo del l avoro in genere . 
La Fondazione Fellini di Rimini presenta­
va la versione provvisoria di un ipertesto 
sul la nascita del l a  poetica fel liniana real iz­
zato uti l izzando i l  variegato materiale pro­
dotto dal l ' artista (grafici ,  disegni e dipinti , 
documenti e manoscritti ,  pubb l icazioni e 
video) e destinato poi ad essere distribuito 
in Cd-Rom. 
La Fondazione Ezio Franceschini di Fi­
renze mostrava i risultati del la  propria espe­
rienza nel campo del l ' uso delle tecnologie 
informatiche: l a  rete locale, realizzati con il 
contributo del l 'Università di Firenze e i fi­
nanziamenti CNR e usata dal la  fondazione 
insieme al la Società Internazionale per lo 
Studio del Medioevo Latino (SISMEL) con 
una cinquanta postazioni di lavoro, le sette 
b a n c h e  d a t i  ( B i b l io t e c a  A g iog rafi c a  
Italiana, Bibbia Sacra, Catalogo d i  mano­
scritti, Medioe vo m usicale,  Rep e rtorum 
A uctorum Medii A evi, La tradizione cristia­
na nell 'Eu ropa del primo Millen n io ) ,  l e  

pubblicazioni Web (http://sismel . meri . uni­
fi . it) ,  l ' editoria elettronica, per lo più deriva­
ta dal le banche dati . 
Lo stand del l 'Associazione Civita i l l ustra­
va le attività di quest ' associazione-consor­
zio nata nel 1 987 per costi tuire un "punto 
di r iferi mento per ch i  opera nel  campo 
del l ' economia per i beni  cu l tura l i  e am­
biental i .  A questo scopo coordina - riferi­
vano i responsabi l i  - progetti , idee, inve­
st imenti , sperimentazioni  tecnol ogiche",  
" s v i l uppando i l  rapporto fra i mprese e 
mondo dei ben i cul tural i ,  favorendo e qua­
l ificando il trasferimento di risorse finan­
ziarie, tecnologiche e organizzati ve da par­
te del le imprese verso le istituzioni e i pro­
getti cul tural i" .  
Civita si artico la in due organi :  l ' associa­
zione e il consorzio. L' associazione real iz­
za pubbl icazioni,  convegni ,  seminari , atti ­
vità di promozione culturale, ani 1nazione e 
valorizzazione di musei e luoghi storici  at­
traverso vis ite guidate, aperture straordina­
rie,  organ izzazione di mani festazion i .  I l  
consorzio, nato nel 1 990, è u n  organi smo 
di ricerca che riunisce enti  pubblici  e im­
prese "per l a  promozione di interventi in­
novativi  a favore dei beni cultural i", impe­
gnandosi  ne l  rea l izzare s i stemi  museal i ,  
parchi  archeologici  e cul tural i ,  s istemi d i  
monitoraggio ambientale, s istemi informa­
tivi e multimedia l i .  
L'Associazione Mecenate 90, che riunisce 
dal 1 989 ANCI e UPI, B anca di Roma, Fe­
derturi smo-C onfi nd u s tr i a ,  Cha rta Net ,  
Censis Servizi, Cispel,  Confartigianato, Fi­
n i n vest ,  F i ntecn ica, In iz iativa Kep lero­
Gruppo Pouchain, Ist i tuto Pol igrafico del lo 
Stato, Radio Dimensione Suono, Tel ecom, 
proponeva a l i '  attenzione dei v is i tatori l a  
propria attività nel settore del restauro, ria­
pertura, valorizzazione e gestione dei beni 
culturali (dei quali vuol "esaltare la capa­
c i tà d i  inc idere, o l trech é  s u l l o  sv i l uppo 
cul turale, su l lo  sv i luppo socio-economico 
del l e  aree interessate") e nel campo del l a  
formazione e promozione d i  l avoro auto­
nomo ed associato fra l avoratori in cassa 
integrazione o mobi l ità.  
Lo stand del DRI-Ente interregionale di 
promozione culturale e turistica di Roma 
descriveva le proprie att iv i tà nel settore 
del l a  ri cogniz ione,  r iord ino ,  schedatura, 
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c ata logazione, docu mentazione grafica e 
fotografica dei beni cul tural i ,  realizzazione 
di prodotti edi torial i ,  s tudi ge tionali e fi­
nanziar i ,  conferen ze e seminari ,  mostre , 
corsi formativi ,  scambi cul tural i  e gemel­
l aggi,  servizi turistic i .  Presso quest ' ultimo 
stand veniva pubblicizzato anche i l  proget­
to, attuato sul terri torio del l a  provincia di 
V i terbo ,  denomi n ato Parco s to rico a r­
cheologico e ambientale d 'Europa . Questo 
"parco" consiste in una serie di iniziative 
di salvaguardia e val orizzazione dei monu­
menti attraverso itinerari , centri informati­
vi, proposte turi st iche megl io defini te da 
imprese cul tural i ,  attive nel settore del l ' in­
t r a t te n i m e n t o ,  d e l l a  c o n s e r v a z i o n e  e 
del l ' accogl ienza, al le  qual i concedere i l  
"Marchio d i  qual i tà" se risul tano "coerenti 
con gl i  intenti del Parco e in grado di fina­
l izzarne g l i  obiettivi" .  
Tra l e  assoc iaz ioni  di  volontariato e no­
profi t  attive nel  settore dei  beni cul tura l i  
erano presenti Archeoclub d 'Italia , Italia 
Nostra, FAI-Fondo per l'Ambiente Italia­
no, intente a ricordare l ' enorme ruolo che 
i l  così detto terzo settore ha dove i l  pubbli­
co e i l  privato "profit" non arrivano. 
La SoSeBi srl di  Cagl i ar i  presentava i l  
proprio  software d i  gestione d i  bibl ioteche 
SoSeBi-Biblio- Windows ed un s is tema di 
ricerca e consultazione di archiv i  bibl io­
grafici denominato SoSeBi-O. P.A. C. ,  indi­
rizzato esclusivamente al i  ' utente finale ed 
in grado di consentire attraverso un ' inter­
faccia grafica di accedere a l la  base dati in 
l inea e di effettuare le ricerche in modo to­
talmente guidato. 
Tra gli s tand ce n ' erano alcuni ,  pochi ,  di  
cooperative operant i  nei beni cultural i ,  che 
i l lustravano loro progetti e pubblicazioni .  
I l  mondo accademico ,  attore princ ipale  
del l a  tute la  de l  patrimonio culturale nazio­
nale, era rappresentato esclusivamente dal­
lo stand del l ' Università degli Studi di Lec­

ce - Facoltà dei Beni Culturali, la quale 
e s p o n e v a  l a  r i c o s t r u z i o n e  i n  l e g n o  
del l ' ipogeo del le  Cariatidi ed i l lustrava i 
siti  archeologici di Vaste e Roca studiati e 
r icostru i ti v irtual mente graz ie  al l avoro 
condotto dal l ' ateneo leccese in col l abora­
zione con il CNR, la S oprintendenza Ar­
cheologica  de l l a  Pug l ia ,  l a  Prov inc ia  d i  
Lecce ed i l  Comune di Poggiardo. 

Per quanto riguarda invece i l  programma 
del la  così detta "Borsa dei beni cul tural i"  
del salone esso prevedeva a l  primo giorno 
la  presentazione del progetto "Roma: Uni­
versitas Imperi i". 
I l  1 7  la  Soprintendenza Archivistica per il 
Lazio presentava i progetti "Carte da lega­
re" e "Eccel lentia . . .  : tecnologie digitali e 
archivi familiari di Roma e del Lazio". La 
Soprintendenza e i l  Centro studi e ricerche 
Santa Maria della Pietà da tempo hanno 
avviato un' opera di recupero e valorizza­
zione del patrimonio storico e scientifico 
d el i '  ex Ospedale  ps ich iatr ico di Roma, 
riordinando gran parte dell ' archivio stori­
co, che comprende c irca 70 .000 carte l le  
cl in iche dal 1 85 1  al 1 935 .  
L' al tro pro getto riguarda gl i  archi v i  del le  
grandi famig l i e  romane e s i  prefigge lo  
scopo di digital izzarne i l  materiale anterio­
re al XVI secolo e quel l o  relativo ai car­
teggi di eccezionali interesse storico con­
servati negl i  archivi Colonna, Aldobrandi­
n i  e Pal l avicini .  I l materiale, circa ventimi­
la "pagine", verrà raccolto su supporto o t­
tico e gestito da un s istema di Information 
Retrieval . L ' in iziativa si col loca nel conte­
sto di un' azione più ampia che la Soprin­
tendenza sta svolgendo per salvaguardare e 
valorizzare g l i  archivi  gent i l izi romani o 
d ' interesse romano. 
Per i l  giorno 1 8  la Soprintendenza Archi­
vistica per la Campania ed il Comune di 
Napoli presentavano i l  progetto " . . .  nunc te­
net Parthenope" : Erano presenti la profes­
soressa Rispol i  per il Comune di Napoli ,  i l  
soprintendente archivistico per l a  Campa­
nia Giulio Raimondi ed Elisa Allocati, fun­
zionario del l a  Soprintendenza Archivistica 
per la Campani a  che hanno presentato lo 
stato dell a  situazione degl i  archivi del Co­
mune di Napol i .  Le azioni volte al la salva­
guardia e valorizzazione del patrimonio ar­
chivistico napoletano prevedono attività nel 
settore del l a  formazione del personale co­
munale, censimento del l a  documentazione 
presente nei depositi , recupero del materia­
le e "concentrazione in sedi provvisorie", 
riordino e inventariazione, al lestimento di 
una sede idonea per l ' archivio tori co co­
munale, creazione di un sis tema informati­
vo A rchivi della città di Napoli, "central iz­
zato, con uti l izzazione di un s ito Internet, 
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che con enta di collegare logicamente ar­
chivi distribuiti sul territorio metropolitano 
e di facilitare agli studio i di tutto il mondo 
l ' acce o agl i trumenti di ricerca attraver­
so la rete telematica". 
Ne lla mattinata del 1 9  la Regione Piemon­
te ha presentato il volume curato da Clara 
Palmas, i pettore centrale del ministero e 
coordinatrice del l ' attiv ità di recupero del 
patrimonio culturale danneggiato dall ' al lu­
vione, e dal t itolo "Piemonte emergenza 
al luvione . n tempo del la ricostruzione. 300 
Beni Cultural i restituiti alle comunità nelle 
aree al luvionate ( 1 994- 1 997)", sul risultato 
ottenuto dal l ' azione congiunta di EE .LL. ,  
ministeri ed autorità eccles iasti che final iz­
zata al recupero del patrimonio danneggia­
to dal la  tragica al l u v ione del novembre 
1 994. 
«Le risorse assegnate dal lo Stato al la Re­
gione Piemonte, con la legislazione specia­
le emanata a seguito del l ' al luvione, sono 
state - hanno affermato i rappresentanti 
del la Regione - in parte destinate al recu­
pero dei beni culturali danneggiati . I finan­
ziamenti, per un totale di circa 55 mil iardi , 
hanno consentito di far fronte ad oltre 300 
interventi su complessi monumental i e sul  
cosiddetto patrimonio minore : chiese, cap­
pelle, oratori campestri , torri . 
Momento centrale del l ' iniziativa è stato i l  
seminario internazionale su  Politica dei 
Beni Culturali e Cultura d 'Impresa svolto­
si nei giorni 1 9  e 20 settembre con lo sco­
po di costituire «Un grande incontro, il pri­
mo nel suo genere, da ripetere con cadenza 
annuale, destinato quindi a diventare - si 
auspicavano gli organizzatori - un appunto 
fisso, un' occasione istituzionale di incon­
tro e confronto fra Politica dei Beni Cultu­
ral i e Cultura d' Impresa», convinti che da 
solo lo Stato non potrà mai riuscire a gesti­
re tutto il patrimonio culturale nazionale .  
Tal e conc lusione è rafforzata da ciò che 
ser i  ve i l  "Rapporto su l l ' economia  del l a  
cu ltura" pubbl icato nel 1 994 dal la Presi­
denza del Consiglio nel  quale si legge che 
per tutelare il  nostro patrimonio cul turale 
«occorrono 1 . 300 mil iardi l ' anno, mentre 
l ' insieme del le risorse disponibi l i ,  pubbli­
che e private, non arriva ai 1 30 mi l iardi 
l ' anno», prevedendo quindi che nel 2040 il 
75% di esso «sarà andato perduto irrever-

sibi lmente» . 
Paolo Leon ha parlato di "stal lo riscontra­
to recentemente nel rapporto tra il mondo 
imprenditoriale e la  cul tura, con un inde­
bol imento dei reciproci rapporti e una cre-
cente diffidenza dei funzionari pubblici",  

ricordando come troppo spesso l ' impresa 
v iene v i sta so lo  nel  ruo l o  di mecenate : 
"fall ite esperienze come il FIO o i Giaci­
menti Culturali ,  con statato un disamore 
per la  Legge Ronchey,  con i funzionari 
diffidenti e arroccati a difendere l ' inscindi­
bi l ità di tutela e valorizzazione, si ri schia 
una grande frattura se non c i  sarà u n o  
sblocco" . 
Carlo Callieri, vice presidente di Confin­
dustria, ha parlato del la convenzione fra 
Minis tero e Confindustria e del l ' attuale 
mancanza di una politica organica che ren­
da chiari gli scopi del le sponsorizzazion i .  
L a  convenzione vuo i  essere u n  insegna­
mento di metodo con cui confrontarsi per 
rinnovare norme e procedure del settore,  
senza voler invadere competenze altrui .  
Quindi Marzio Tremaglia, assessore al la  
cultura del la  Regione Lombardia, ha ricor­
dato gl i  impegni presi dal suo ente ne l la  
valorizzazione dei  beni  cu l tura l i  (90 mi­
l iardi spesi ogni anno) e le gravi l acune le­
gislative nel l ' indicare le  competenze degli 
EE.LL. 
Pr i m o  ad i n terven i re ,  nel pomeri g g i o ,  
Marco C ausi , consigl iere economico d i  
Veltroni ,  ha i l l ustrato u n  model lo ital iano 
di gestione dei beni cultural i ,  da porre in 
relazione con quel lo  anglosassone e quello 
francese. Causi ha introdotto i l  Sibec, una 
società a capitale pubblico destinata a rac­
cogliere fondi su l  mercato internazionale, 
emettendo titol i  ripagati dal flusso di cassa 
del le  i st ituzioni che verranno finanziate, 
con i quali investire nei beni cul tural i .  
D ani e l  Berger, dal 1 962 responsabi le  per 
il merchandising al Metropolitan Museum 
of Art di New York e consigliere del mini­
stro Veltroni, ha descritto la  situazione ge­
stionale dei musei americani :  "ci sono mu­
sei municipali o civici sotto la  diretta am­
ministrazi one degl i  enti local i ,  i comuni ;  
al tri sono al l a  diretta dipendenza dei  cin­
quanta stati e al tri sono strettamente privati 
o misti" .  La maggior parte dei musei sono 
organizzazioni non profit, cioè hanno uno 
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statuto che li riconosce come tal i, godono 
conseguentemente di esenzioni fi scal i ,  "of­
frendo al donatore la possibil ità di detrarre 
dal i '  imponibi le  una c ifra equiva lente al 
presunto valore del dono" . Al Metropoli­
tan le  en trate vengono garanti te da una  
pluralità d i  attività ed iniziative: la  gestio­
ne de l la  dotazione finanziaria originaria, 
divisa in titol i ,  azioni e strumenti finanzia­
ri, ottocento mil ioni e mezzo di dol lari ; il 
merchandising,  es is tente fi n dal 1 870 ed 
oggi proposto anche attraverso televendite 
via televisione e via I nternet, che copre il 
l 0% dei bisogni del budget ; i l  servizio di 
ristoro attraverso varie strutture di lì vel lo 
economico diverso ( la Trustees ' Din ing 
Room per i benefattori del museo; i l  fund­
raising, con banchett i  e celebrazioni parti­
colari ; le  offerte dei soci , dai qual i i l  mu­
seo ottiene 1 4  mi l ioni di dol l ari annui ;  il 
costo del b ig l ietto, che "non è fi sso  ma 
suggerito", con il  quale i cinque mil ioni e 
mezzo d i  v i s i tatori c o ntri b u iscono con 
quasi 12 mil ioni di dollari annui .  "Si  può 
pensare ad una cosa analoga in Italia? - si  
chiedeva Berger - No,  almeno per ora, le 
strutture fiscali non permettono un tale in­
coraggiamento delle donazioni . Persino lo 
stesso S tato Italiano paga l ' IVA sui restau­
ri . Ma l ' idea di pubblico e privato che la­
vorano insieme, s i" .  L ' accordo con Con­
findustria porta verso "una forma tutta ita­
liana di lavoro in col laborazione con il ge­
nio del l ' imprenditoria privata in armonia 
con le istituzioni statal i .  S i  può pensare al­
la  creazione di enti autonomi, come quel lo 
proposto da Veltroni per Pompei .  Lo S tato 
sarà presente, ma in una forma diversa, co­
me colui che tutela e da indirizzi. I privati 
progetteranno inizi ative per le nuove for­
me di gestione dei Beni  Culturali" .  
Cesare Romiti,  presidente del la  Fiat,  ha 
aperto i lavori del la seconda g iornata, invi­
tando gl i  operatori dei beni cultural i a non 
vedere l ' impresa solo come fonte di soldi, 
ma anche come patrimonio di conoscenza. 
Occorre coinvolgere i privati nella gestio­
ne dei beni culturali  e ciò non significa pri­
vatizzare. "Ma la questione è diffici le da 
affrontare, ed in ultima anal isi è pol itica" . 
A ndrea Comba, presidente della  Fonda­
zione Cassa di Risparmio di Torino, ha ri­
cordato la posizione ambigua delle  fonda-

zioni bancarie,  il cui patrimonio è stimato 
intorno ai trentamila miliardi .  Oltre ad atti­
vità di restauro e conservazione, le fonda­
zioni bancarie "potrebbero occuparsi an­
che di attività di gestione o produzione di 
nuovi progetti , tra cui una gestione dei ser­
vizi aggiuntivi al l ' interno del le istituzioni 
museali proposte a titolo gratuito e non a 
fi ne di l u cro dal le  fondazioni  b ancarie 
stesse" . 
Gianfranco Imperatori , presidente del 
Mediocradito Centrale, ha puntato l ' atten­
zione sul le nuove tecnologie quale mezzo 
per passare all ' imprenditoria dei beni cul­
tural i e sul la necessità di un fisco piu pro­
penso a val ori zzare g l i  investimenti nel 
settore . 
É seguito quindi l ' attesissimo intervento di 
Walter Veltroni, che per prima cosa ha 
messo l ' accento su ciò che è già stato rea­
l izzato e ciò che è in fase di attuazione: gli 
impegni del governo nel settore del la  tute­
la, restauro e riapertura di beni cul tural i 
(nel la finanziaria 1 998 la somma passerà 
da 447 a 1 300 mil iardi, con una previs ione 
di spesa per il triennio 1 997-2000 di 4 1 34 
mi liardi) ,  il progetto di un piano generale 
per la s icurezza nei musei, l ' aumento entro 
il prossimo anno del numero dei servizi ag­
giuntivi nei musei da uno a 47 , la conven­
zione con Confindustria, la realizzazione 
di questa "società per i Beni  culturali ,  S i­
bee", per i l  fundraising a l ivello internazio­
nale.  Quindi i l  ministro ha parlato di di­
stinguere il soprintendente, garante del la  
qualità degli interventi , dal "city manager", 
incaricato di gestire l e  iniziative dal punto 
di vista economico-tecnico . Occorre "rifare 
il volto al l ' Italia", incrementando le inizia­
t ive nel  settore attraverso sgravi fi scal i ,  
apertura ai privati in forme di  comparteci­
pazione anche con  pos s i b i l i t à di l ucro.  
"Occorre dividere i compiti : a l  ministero e 
ai suoi organi spetta occuparsi degl i  aspetti 
di tutela, ai privati la valorizzazione". 
Importanti novità quindi quelle annunciate 
dal ministro, che pongono però anche degl i  
interrogativi :  come real izzare tutto c iò  sen­
za operatori del settore appositamente pre­
parat i ?  Che cosa si intende per privat i ? 
Non c ' è  il rischio che questo nuovo "mo­
dello  italiano di gestione dei beni cultura­
l i"  guardi solo al la grande impresa, dimen-
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ticandosi per e empio del mondo del le so­
cietà cooperat ive (vedi accordo con Con­
findustria) . 
Dopo Veltron i ha  parlato Pier Giovanni 
Guzzo, oprintendente di Pompei, con una 
relazione dal t i tolo "Autonomia amm ini­
strativa e finanziaria di Pompei : progetto 
pilota e pro pettive general i" ha evidenzia­
to g l i  forzi per rendere p iù  effic iente l a  
gestione ammini strat iva del l ' area archeo­
logica vesuviana presenti nel decreto legge 
in via di approvazione. 
Silvia Bagdadli ,  del l ' Università B occoni 
di  Milano, ha  fatto quindi un interessante 
intervento sul  museo vi sto come azienda, 
indicando nel le  reti museal i  la poss ibi le  
forma di  art ico l azione economi camente 
più produttiva, premessa l a  necessità di de­
fi n i re s tandard c apac i  di m o n i torare l a  
"produzione m useale" . 
M i ch e l e  C o rd a r o ,  d a l  1 99 5  d i re t tore 
del l ' ICR, è intervenuto sul  tema del l "'Au­
tonomia amministrativa e finanziaria degli 
Istituti periferici del Ministero per i Beni 
Cultura l i  e Ambienta l i" ,  da rea l izzare al 
più presto per cercare di svel tire e rendere 
più efficaci le procedure per gl i  interventi 
sul territorio.  

Uscendo dal salone e ripensando a tutto ciò 
che era stato detto nei due giorni del semi­
nario, l ' impressione era quel la  che l ' I tal ia  
oggi  si s i a  accorta fi nalmente che i beni 
cul tural i  e la  cul tura in genere hanno dei 
costi e che tal i costi, se si vuole che il patri­
monio nazionale continui ad esistere, vanno 
in qualche modo pagati . Come risvegliatosi 
da un lungo letargo, qualcuno ha deciso di 
fare qualcosa ,  dando - g ius tamente - l a  
priorit�. al la ricerca di soldi . Sibec, accordo 
con la Confindustria, le idee espresse al sa­
lone, il carattere stesso del salone (sostan­
zialmente poco rappresentativo del variega­
to universo del le società attive nel settore 
dei beni cul tural i )  indicano che stiamo an­
cora una volta evitando di incidere profon­
damente su tutto il si stema beni cul tural i .  
N o n s i  s tanno ancora app l i cando mo l t i  
provvedimenti (decentramenti , benefici fi ­
scal i  a l le  aziende, . . .  ) da sempre promessi 
ma mai attuati ,  che invece potrebbe miglio­
rare l ' assetto del le competenze istituzional i ,  
evitando inuti l i  confl i tti ,  creando un merca­
to vero, l ibero e corretto. S taremo a vedere 
quel lo che accadrà fino al prossimo salone 
dei beni cultural i  a Venezia a dicembre e a 
quel lo  contemporaneo di Viterbo. 
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ARCHILAB 
Agenda degli stage 

• 19 novembre 1997 - Stage: Gli archivi fuori di sé ovvero la pro­
mozione archivistica 

Gli interventi affronteranno temi su: il significato di promozione archivistica, la di­

dattica delle fonti come strumento di promozione all 'uso dell 'archivio, didattica 

del '900 e promozione degli archivi, un pubblico particolare: la scuola, mostre, 

convegni, pubblicazioni locali come strumento di promozione, forme di promozio­

ne e valorizzazione di un archivio dal punto di vista di un ' impresa culturale. 

Partecipano allo stage in qualità di relatori : Marina BROGI (Archivio di Stato di 
Lucca) ; Ivo REGOLI (Archilab) ; Euride FREGNI (Soprintendenza archivistica per 
l 'Emilia-Romagna) , Silvia NANNIPIERI (Cooperativa Nouvelles Frontiéres) . 

• dicembre 1 997 - St ge: Gli archivi storici in b "br teca 

Il seminario intende offrire alcuni esempi di gestione e valorizzazione di archivi 
storici conservati presso biblioteche e riflettere sulle effettive capacità di gestione 
degli archivi storici da parte delle biblioteche. Nel corso dello stage saranno pre­
sentati i risultati di un' indagine realizzata da Archilab sugli archivi storici di ente 
locale della Toscana, con particolare riferimento a quelli gestiti da bibliotecari . Sa­
ranno affrontati inoltre seguenti temi : Gli archivi storici in biblioteca: un ' esperien­

za concreta e qualche riflessione metodologica. Quando un bibliotecario cura un 

archivio. Gli archivi di una grande Biblioteca statale. Archivi come sezioni locali ? 

• febbraio 1 998 - Stage: Indie· sogget · i archivistica 

Lo stage si configura come una giornata di studio e di confronto su un tema ancora 
poco dibattuto in ambito archivistico, almeno a l ivel lo nazionale, ma sicuramente 
di attualità in relazione alla descrizione automatizzata e al i '  indicizzazione dei do­
cumenti . In particolare sono previsti interventi sui seguenti argomenti : esperienze e 

dibattito in Nordamerica sui soggetti in archivistica ; una esperienza italiana di va­

lutazione dell 'applicabilità dei soggetti in archivistica ; la soggettazione in biblio­

teconomia: l 'esperienza del GRIS; la biblioteca della Giunta regionale toscana ed 

il suo Thesaurus; i soggetti in archivistica e nelle sezioni locali delle biblioteche ; 

esperienze di indicizzazione nell 'archivio storico del comune di Firenze ; il sistema 

di indici dell 'A rchivio di stato di Lucca ; gli indici delle istituzioni lombarde e 

l ' espe rienza A rch idata ; l ' indic izzazione presso gli  arch ivi de lla Com unità 

europea ; RAD, APPM e costruzione di indici per soggetto. 

_J 

279 



Archivi e Compute r  (4) 1 997 

SPAZI O APERTO ===================== 

Giovanna MEROLA 

Chiarimenti su SBN 

Genti le dott. Cerri,  

leggendo la  sua ultima nota su SBN pubblicata in Archivi e Computer, n . l /2 
1 997 ,  mi sono i n  primo luogo domandata: 

- perché lei ,  prima di pubbl icare le sue riflessioni su S B N ,  non si documenta 
su quanto si sta facendo, con interviste dirette a chi  di queste cose si sta occupan­
do , invece di "chiedere scusa per imprec isioni ed errori " ?  Come lei sa, personal ­
mente sono sempre stata disponibile ad incontrarla e immagino lo stesso anche 
per altri col leghi altrettanto informati ; 

- e inoltre ritiene lei  che giovi al miglioramento delle biblioteche italiane e 
alle sorti dei loro utenti fornire, per quanto attiene S B N, informazioni più o meno 
precise,  di seconda mano, incollate insieme con una finalità non chiara, e soprat­
tutto perdendo completamente di vista il contesto generale dell e  real izzazioni e 
degli  obiettivi del servizio? 

In ogni caso vorrei pregarla di pubblicare quanto segue, per cerc are di infor­
mare con maggiore corretezza e precisione, ma purtroppo per sommi cap i ,  i suoi 
lettori su alcune del le  questioni sollevate . 

Lo studio di fattibilità .  Tale studio ,  da poco terminato , è stato commi ssiona­
to in seguito ad una specifica richiesta avuta dal l '  AIPA (Autorità Informatica 
del la  Pubblica Amminis trazione) , in s ede di approvazione di  alcuni progett i ,  
c h e  l ' ICCU, come ammini strazione pubbl ica ,  h a  dovuto presentare al l ' Autorità .  
I risultati del lo  studio s aranno res i  pubb l i c i ,  compres e  l e  risposte cui l e i  tanto 
teneva, del le  quali alcune sono particol armente i nteressanti  e l ungimiranti , do­
po che saranno stati esaminati dagli organi sm i  di gestione di S B N  e dal l a  stessa  
AIPA. 

Mi preme soltanto chiarire qui che lo studio non era fi nalizzato allo svil uppo 
di un nuovo appl icativo dei poli S B N ,  ma ad una visione d ' insieme della com­
plessa realtà S B N ,  dal punto di vista organizzativo, tecnologico e di servizio,  ri­
ferito ai vari "nodi" del "dinosauro" : i l  si stema indice e le sue basi dati , le comu­
nicazioni,  i servizi ,  i software applicativi ,  fra cui  anche lo UNIX considerato co­
me attività già avvi ata. 
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SBN- UNIX in versione client!server. Per quanto riguarda questa attività che 
costituisce,  spero che sia chiaro , un importante, ma non i l  solo tas sello de lle inia­
tive in corso,  dal lo studio sopracitato emerge una val utazione positiva dell ' atti­
vità ,  non disgiunta da una real istica disamina della sua complessità, non solo dal 
punto di vista del la  real izzazione del software, ma anche per la ri organizzazione 
tecnologica e di servizio che al livel lo dei poli e del le  biblioteche tal e prodotto 
com porterà. Qu anto al ri tardo nella sua predi sposizione credo che se ne sia co­
minciato a parl are prima di aver chiari i reali tempi di un lavoro complesso e in  
cooperazione. Una realtà cooperati va come S B N  ha necessariamente passaggi e 
tappe da rispettare . Sono stati dappri ma attivati gruppi di lavoro che hanno avuto 
il compito di raccogl iere da una parte le esigenze dei bibliotecari e dal l ' altra rice­
vere le indicazioni degli informatici necessarie a definire la cornice tecnologica e 
quella  operativa, sono stati poi siglati gli  indispensabi l i  atti formal i ,  dal punto di 
vi sta amministrativo. Tutto questo con i ci nque interlocutori del progetto - peral­
tro già individ uati prima del mio arrivo al l ' ICCU - legati ad esigenze politiche ed 
amm inistrative local i ,  non sempre fac ilmente armonizzabili  con quelle dell ' istitu­
to . Ne è ri sul tato al la fine,  come è fac ile immaginare un contesto piuttosto ' pi­
gro' , ma, data la  scelta iniziale  di lavorare in  gruppo, bisognava misurarsi con 
questo tipo di difficoltà.  Alla data odierna, comunque, è termi nata la fase di ana­
l is i  e la produzione della relati va documentazione atti nente dati , funzioni e sche­
mi logi ci , i l · che permetterà di mettere in piedi un regime di manutenzione che 
potrà essere anche unico e di mercato . Il termine della realizzazione è previsto 
per i primi mesi del ' 98  dopodiché s aranno effettuati i test nece ssari al rilascio 
del prodotto.  

Opac indice. Mi spiace che le scarse informazioni l ' abbiano fatta dubitare de l­
la  conclusione del progetto e quindi non le abbiano permesso di i l lustrare ai suoi 
lettori uno dei prodotti finanziati con la  legge 1 45/92, l ' accessibil ità al l ' indice 
S B N. Dal maggio scorso è visibile su Internet il prodotto Opac realizzato su l l ' in­
dice S B N  i n  tre versioni : WEB , Z39 - 50, a carattere . 

Il progetto, che è stato re so consultabile anche se in corso di verifica, ha  rea­
lizzato sul  catalogo in linea modalità di interrogazione, sulla base dei s istemi 
information retrieval , adatte non solo alla grande utenza, ma anche agl i  speciali­
sti . I l  catalogo è al imentato dalle basi dati relative al l ibro moderno, l ibro antico e 
musica ed è disegnato in modo da ac cogliere, a breve, le informazioni delle basi 
dati manoscri tti e anagrafe biblioteche.  Ad oggi i l  catalogo contiene oltre tre mi­
lioni di record re lativi a pubblicazioni monografiche, periodic i (oltre l 00. 000 te­
state),  musica a stampa e manoscritti musical i (243 .000) . I documenti desc ritti 
sono conservati nel le 700 biblioteche che hanno aderito a S B N  e nelle 5 00 biblio­
tec he che hanno partecipato a progetti cooperativi di catalogazione della musica. 

Agli  utenti Internet è offerto un manuale che fac il ita l ' uso del catalogo 
(http : //benicul tural i . it/opacguid. htm) e vengono date informaz ioni su S B N ,  sul  
co ntenuto del  catalogo e fornite statistiche aggiornate sul l ' uso del s i stema. 
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In conclusione, pri ma di aprire l ' ennesima tagione di caccia che dovrebbe 
portare al l ' ucci sione del "dinosauro" S B N ,  logica conclusione, se mbra, delle sue 
osservazioni critiche e provocatori o suggerimento ai deputati della Commiss ione 
Cultura della Camera, credo sia più utile valutare nel suo complesso il processo 
di au tomazione del le bibliotec he in Ital ia e ,  in particolare, i modi e tempi della 
realizzazione del la  rete S B N :  le difficoltà legate al le normati ve vigenti , la scarsa 
fl essibilità della gestione ammini strati va, le luci e ombre de lla cooperazione. Già 
solo questi tre temi dovrebbero condurre ad una più pacata ed equili brata rifles­
S i one . 

Tuttav ia, per quanto riguarda il Ministero per B eni Culturali e Ambiental i ,  a 
differenza di tanti altri ambiziosi  progetti nella corsa al l ' automazi one , i ri s ultati 
ottenuti con il Servizio B ibliotecario nazionale sono concreti ed apprezzabi l i  non 
solo da parte dei bibliotec ari ma anche degli utenti in general e .  

E'  per  tale motivo che dispiace rilevare che,  spesso,  le critiche a S B N  invece 
d ' es sere propos iti ve, soprattutto da parte di coloro che dicono di utili zzarlo ,  assu­
mano toni denigratori e vagamente qualunquistici .  

Sempre disponibile ad approfondire i l  tema che ci  sta a cuore, la  saluto cor­
dialmente. 
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============================= IN BREVE ======================== 

Italia 

Incontro nazionale sulle ISAD(G) 

Accogl iendo l ' invi to del l a  Commissione 
ad hoc del CIA su lla  normal izzazione del la  
descrizione archivistica, affinché fossero 
promossi  d i battiti  su l le regole I SAD(G) 
nel l ' ambito del le singole associazioni ar­
chiv i stiche nazional i ,  l '  ANAI ha avviato 
da un anno una riflessione sul  tema, cui 
hanno partecipato rappresentanti delle se­
zioni regional i del l a  Lombardia, Veneto, 
Emi l ia-Romagna, Toscana e del l ' UCBA­
Divis ione Studi e Pubbl icazioni .  Esito di  
questo l avoro è un documento già pubbl i ­
cato in  "Anai -Notizie", a . IV n . 1 2  (marzo­
giugno 1 997) ,  e sul numero 1 /97 di questa 
stessa rivista. I l  documento è trasmesso an­
che tramite la l i sta di discussione denomi­
nato "Archiv i  23" promossa da G. Penzo 
Doria al seguente indirizzo e-mail :  penzo­
gipdunidx. un ipd. it .  
Questo documento sarà oggetto di discus­
sione in un incontro nazionale che, prece­
dentemente annunciato per ottobre, è ades­
so sl ittato a nuova data e si svolgerà proba­
bilmente a B ologna e non più a Milano. 
I r i su l tati  del  l avoro finora svol to e del 
prossimo incontro nazionale saranno suc­
cessivamente comunicati al la Commissio­
ne ad hoc sul la  normalizzazione. 
C h i u n q u e  s i a  i n teress ato a p artec ipare  
all ' incontro può contattare l a  segreteria or­
ganizzativa, c/o Ingrid Germani, Archivio 
di Stato di B ologna, tel .  05 1 -223 89 1 ;  fax 
220474. 
Si ricorda peraltro che l a  discussione ver­
terà in particolare sul le proposte di modifi­
ca del le regole ISAD(G) espresse nel do­
cumento, (definizione di "fondo" ; informa­
zioni sul la storia archivistica dei fondi ; i l­
l ustrazione del contenuto/abstract ; infor­
mazioni sui  cri teri di ordinamento e sul le 
scelte operate dal i '  archi vista; materiale do­
cumentario complementare) , e inoltre sul le 

tematiche che ancora richiedono di un ap­
profondimento (segnatura archivistica o al­
tri codici identificativ i ;  datazione) . 
Sarà inviato in tempo utile un programma 
più dettagliato del la  giornata. 

Progetto di rete unitaria nella Pubblica 
Amministrazione 

L' Università di Padova e l '  Anai sezione Ve­
neto sono i promotori della Conferenza che 
si è tenuta a Padova, Palazzo del Bo, Sala  
dell ' Archivio antico i l  29  ottobre 1 997, alle 
1 5 ,30. I l  Prof. Francesco BOMBI, prorettore 
del l ' Ateneo di Padova e consulente AIP A, 
ha presentato lo studio di fattibil ità della rete 
unitaria delle Pubblica Amministrazione. 
Sono in tervenuti B ianca LANFRANCH I  
STRINA, Soprintendente archivistico per 
il Veneto e Giorgetta B ONFIGLIO DO­
SIO, Presidente ANAI Veneto . 
È stata attivata anche una pagina Internet, 
curata dal la  divisione Affari istituzionali ,  
al l ' indirizzo http/ /w w w.  unipd.it al l a  voce 
"Comunicazioni">"Convegni - congressi -
semi nari" > "Annunci" ,  opp ure diretta­
mente a l i '  i ndirizzo http : /  /w w w. unipd . i t/ 
ammi/comunica/bombi .html . 
Per informazioni rivolgersi anche al la  Di­
rezione amministrativa dell ' Archivio gene­
rale di Ateneo, Palazzo del Bo,  via 8 Feb­
braio, 2 - 35 1 22 Padova. tel .  049/8273527-
fax 049/8273039, e-mai l :  - penzogi+ipdu­
nidx . unipd. i t  

GED ' 97 :  una giornata per gli  archivi 
storici 

Come annunciato nel numero precedente la 
ITER ha organizzato una grande esposizio­
ne s u l  tema "GESTIONE D E I  D O C U ­
MENTI CORRENTI E STORICI . Mercato, 
leggi, tecnologie, soluzioni" tenutasi a Ro­
ma dal 22 al 24 ottobre. La manifestazione 
si è articolata in seminari e conferenze che 
si sono svolte paral le lamente al la  mostra 
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espositiva dove gli  utenti hanno potuto in­
contrare le imprese del settore . La prima 
conferenza (mercoledì 22 ottobre) si è occu­
pata di "Dal mercato europeo alle leggi e ai 
regolamenti ital iani :  stato del l ' arte", mentre 
la seconda, il 23 ottobre, ha affrontato i l  
problema del la  conservazione dei documen­
ti attraverso il confronto di esperienze italia­
ne e internazional i .  Quattro i seminari nelle 
giornate del GED : "La gestione dei docu­
menti nelle pubbliche amministrazioni. So­
luzioni organizzative e tecnologiche", "Do­
cumenti & tecnbologie. Un progetto per la 
gestione e lettronica dei documenti nel le  
aziende private", "GED : come redigere un 
capitolato di gara per imaging e workflow", 
"Designing imaging solutions . . .  " .  Il 24 otto­
bre si è svolta una sessione speciale sul te­
ma delle nuove tecnologie appl icate agli ar­
chivi storici .  Il programma prevedeva i se­
guenti interventi : Mass imo Pagl iaro (re­
sponsab i l e  del serviz io  Oprovveditorato 
del l ' IMI), "La storia economica italiana de­
g l i  u l t imi  1 00 anni attraverso l ' archivio 
IMI" che ha esposto soprattutto i l  progetto 
di trasferimento del l ' archivio IMI su CD­
ROM, la metodologia e la p ianificazione 
del la real izzazione; Gabriella Cagliari-Poli 
(direttore Archivio di Stato di Milano ),"Le 
mappe del lo  Stato di Milano e del territorio 
lombardo nel secol o  XVIII" . L ' Archivia­
zione su microfi lm a colori, l ' integrazione 
con la banca dati informativa; B runa Cola­
rossi (Soprintendenza archivistica per il La­
zio) "La tecnologia del l ' immagine nel l ' ar­
ch iv io :  l ' esperienza del Progetto A l l i  ed 
Contro! Coomission in Italy 1 943-47"; Pa­
dre Sergio Pagano B .  (Prefetto dell ' Archi­
vio segreto, Città del Vaticano), "L'Archi­
vio segreto Vaticano e la  raccolta dei Papi : 
lettere ed epistole del periodo avignonese 
1 305- 1 400. La scansione di documenti sto­
rici del icati , l ' archiviazione digitale e l a  
consultazione a video, l a  conservazione de­
gli original i" .  Nel primo pomeriggio si sono 
svolte prove di scansione, archiviazione di 
documenti storici .  

Corsi IFNIA 1 997 

Tra i corsi proposti da Ifnia per l ' autunno 
1 997, tre sono dedicati agli archi vi ,  e rive­
stono un notevole interesse. 9- 1 O ottobre : 

"La normalizzazione del l a  descrizione ar­
chiv istica: standard internazionali ed espe­
rienze ital iane", docenti Stefano V ital i  e 
Carlo Vivol i .  Dal 1 7  al 1 9  ottobre : "Appl i­
cazione d e l i '  informatica a l la  descrizione 
degli archivi storici ,  metodologie ed espe­
rienze" docenti Maurizio Savoja, Claudia 
Salmini .  1 1 - 1 2  dicembre : "Internet per gl i 
arch i  v i ;  In ternet neg l i  arc hi v i "  docent i  
Giovanni B runo, Gino Roncagl ia .  Come 
sempre, ino ltre, nei  mesi di  ottobre e no­
vembre si svolgeranno seminari per biblio­
tecari su l l ' aggiornamento di base, di  for­
mazione (L ' Unione europea in Internet, 
usare la Anglo American catal oguing ru­
les,  i servizi a valore aggiunto nel la  biblio­
teca pubblica, progettare serv izi biblioteca­
ri per ragazzi ,  conservazione e tecniche di 
manutenzione dei beni cartacei) e su Inter­
net. 
Per maggiori informazioni  ed i scrizioni ,  
telefonare a : Ifnia v i a  Cassia 23/ ar 5 0 1 44 
Firenze telefax 055-32 1 1 0 1  

Corso di "Management delle Biblioteche 
e degli Archivi" 

La LUIS S  Management organizza per i l  
prossimo inverno un  corso che si propone 
di approfondire le tematiche re l at ive ad 
una conduzione aziendale del settore bi­
b l iotecario e archivistico, al l a  individua­
z i o n e  e s o d d i s fa z i o n e  d e i  b i s o g n i  
dell ' utente e al l a  creazione d i  u n  efficiente 
servizio informativo. 
I l  corso, coordinato dal prof. Paolo B iso­
gno e dal dott . Carlo Sirìanni ,  si articolerà 
in quattro modul i ,  frequentabi l i  anche sin­
golarmente: 1 9-2 1 novembre 1 997,  "Inter­
net per B ibl ioteche ed Archivi" (le tecno­
logie di automazione; le  strategie di ricer­
ca; le banche dati o n line) ; l 0- 1 2  dicembre 
1 997, "Ordinamento e Normative del le B i­
bl ioteche e degl i  Archiv i  (quadro legislati­
vo di riferimento e normative di settore) ; 
1 4- 1 6  gennaio 1 998 "Il  M arketing dei Ser­
vizi B ib l iotecari ed Archivistici" (il settore 
dei servizi : i servizi cultural i ;  il marketing 
strategico applicato ai servizi cul tural i ;  i l  
marketing operativo; l e  modal ità d i  eroga­
zione dei servizi bibliotecari ed archivisti­
ci); 1 2- 1 3  febbraio 1 998 ,  "La Quali tà dei 
servizi" ( le determinanti del la  qual i tà ;  la 
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qualità attesa, erogata e percepita; la Cu­
stomer sati sfaction) .  
Per informazioni ed iscrizioni contattare la  
LUI S S  M anagement S .p . a . ,  v ia  S averio 
Mercadante 1 8 , 00 1 9 8 Roma .  T el . 06-
85222325 - 85222 1 - Fax 06-85222300. 

Archivisti verso una nuova professiona­
lità 

La Regione Lombardia, in col laborazione 
con la Camera d i  Commercio di Mi lano, 
ha organizzato due seminari nel l ' ambito 
del programma di formazione "Verso una 
nuova professional i tà" dell ' AN AI .  Il  pri­
mo modulo ( 1 3  e 1 4  ottobre) sul tema "Ar­
chivio e sistema informativo": il pomerig­
gio del la  prima giornata vedrà la partecipa­
zione di E .  Shepherd dello University Col­
lege di Londra, mentre il giorno successivo 
s i  avranno gl i i n tervent i  d i  G. Fugant i  
del l 'U niversità B occoni con una relazione 
su "Introduzione e progettazione dei siste­
mi informativ i  aziendal i automatizzati" ;  
M.  Guercio e S .  Pigliapoco del l ' Università 
di M acerata presenteranno "Dall ' ana l i s i  
d e l  fl u s s o  d o c u me n t a l e  a l l a  g e s t i o n e  
dell ' archivio :  procedure, tempi d i  realizza­
zione" . Il secondo modulo ( 1 5  e 1 6  otto­
bre) affronterà i l  tema del la  "Records Ma­
nagement" con i seguenti interventi : P. Jo­
nes del la  Records Management S ociety 
del la  Gran B retagna, "Records Manage­
ment dalla  teoria alla pratica", G. Spadoni · 

del la  Soc ietà A rchivia di M'i lano, "Orga­
nizzazione e funzionamento degli archivi  
contemporanei : analisi di alcuni modell i  e 
process i  organ izzat i  v i " ,  M .  Pedemonte 
del la  AMT di Genova, "La gestione degli  
archivi  tra sistema informativo e organiz­
zazione : l ' esperienza del l ' Azienda Mobi­
l ità  e Trasporti  d i  Genova",  C. I sabe l l a  
del l ' AMA di Roma, " Sistema informativo 
e s i s t e m a  o rg an i z z a t i  v o: l ' e s p e r i e n z a  
del l ' AMA".  La mattina del 1 6  ottobre s i  
terrà uno stage teorico-pratico presso l '  ar­
chivio della  Camera di Commercio di Mi­
lano in via V iserba 20. Entrambi i moduli 
avranno luogo presso la  sede del la Regio­
ne Lombardia, via Filzi 22 - Milano. Il co­
sto di ciascun modulo è di 200.000 (soci 
ANAI) - 300.000 (non soci) .  Per informa­
z i o n i  ed i sc r i z i o n i  con tat tare l '  A N A I ,  

tel!fax 06-8840306 - 863267 1 5 . Per ulte­
riori inform azioni è possibi le contattare 
anche Claudio Gamba del la Regione Lom­
bardia - Servizio B iblioteche e Sistemi cul­
tural i integrati , p .za 4 Novembre 5, 20 1 24 
M i l a n o .  T e l . 0 2 - 6 7 6 5 2 6 5 0  F a x : 0 2 -
6 7 6 5 27 3 3 . E-mai l :  gambac i l 64 . c i l e a . i t  
http ://www.cilea. i t/Virtual_Library/regio­
nelindex.htm 

Presentazione di TECA per Windows 

Lo scorso 20 giugno è stato presentato a 
Roma WINTECA ,  i l  nuovo programma 

· gestionale per le biblioteche realizzato dal 
D B A .  La presente versione di Winteca, 
creato per la gestione in  ambiente Win­
dows di archivi realizzati in ambiente ISIS 
Dos, è a 1 6  bit e funziona utilizzando Win­
dows '95 ,  Windows 3 . 1 e Windows 3 . 1 1 .  
Winteca permette la  gestione di ogni tipo 
di formato b ib l iografico ,  i n  part ico lare 
consente la  descrizione normalizzata del 
seguente materiale documentario :  l )  edi­
z i o n i  a s tampa modern e ;  2)  edi z ion i  a 
stampa antiche; 3) edizioni periodiche; 4) 
spogl i da monografia  e da periodico ; 5 )  
stampe; 6 )  materiale minore; 7)tesi ;  8 )  let­
teratura grigia; 9) letteratura infantile. Le 
regole biblioteconomiche adottate sono: l )  
struttura dei record ISB D;  2) intestazione 
RICA; 3) esportazione record ISO 2709 e 
ISO MARC ; 4) esportazione dati con l a  
struttura S B N ;  5 )  gestione soggettario ;  6) 
gestione thesaurus ; 7)  gestione CDD;  8 )  
gestione Authority file  (au tori col lettiv i ,  
autori persona, titoli ,  soggetti , editori , col­
lane, luoghi di stampa) ; 9) gestione Autho­
rity list (codici di  paese, codici l ingua, ti­
pologia, materiale) .  L' archivio di Winteca, 
nel quale vengono registrate le informazio­
ni b i b l iografiche  sotto forma di record 
strutturati ,  può essere interrogato attraver­
so i termini del l ' Inverted File, di un The­
saurus,  di un S oggettario e di uno degl i  
Authority Fi le .  La ricerca può essere rea­
l izzata a tre l ivelli :  ricerca per campi sele­
zionabil i ,  ricerca avanzata con il dizionario 
e ricerca guidata. È prevista la possibi lità 
di un accesso a tre livelli all ' archivio a se­
conda dei diritti acquisiti dal l ' utente (am­
ministratore di s istema, responsab i le dei 
dati, operatore, utente per la sola ricerca) . 
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Ino l tre sarà poss ib i l e  gest ire documenti  
multi media l i  ed esportare dati in formato 
HTML. 

BBCC Expo - Salone dei beni culturali 
1997 

A Venezia, nel l ' area esposit iva del Padi­
gl ione Ita l ia  presso i Giardin i  di Caste l lo ,  
da l  5 al l '  8 dicembre s i  svolgerà l a  nuova 
edizione del Salone dei ben i cultural i  sotto 
il patrocinio del Ministero dei Beni  Cultu­
ral i  ed Ambiental i ,  Regione Veneto, Pro­
v inc ia  e Comune di Venezia, Camera di 
Commercio Industria, Artigianato e Agri­
col tura di Venezia, Associazione Naziona­
le  Comuni d' Ital i a, Azienda di Promozio­
ne Turist ica di Venezia, Ente Autonomo 
La B iennale di Venezia, Associazione Ita­
l iana B ibl ioteche. La fiera, cui partec ipe­
ranno quanti operano nel campo del l a  va­
lorizzazione dei beni cu l tura l i  (b ib l iote­
che, archiv i ,  pinacoteche,  musei, soprin­
tendenze, univers ità,  associazioni  e con­
sorzi di tutela e valorizzazione, imprese di 
servizi ,  imprese di restauro, profess ionisti 
del settore, ecc . ) ,  costituisce un  importan­
te occas i on e  d ' i ncontro per l ' aggi orna­
mento profe s s i o n a l e  e l ' a v v i amento  di 
col laborazioni .  
Nel l ' ambito del salone s i  svolgeranno al­
cuni  convegni con i l  seguente calendario :  
ven erdì 5 d i cembre ( o re 9 .  3 01 1 3 . 3  O -

1 4 . 301 1 7  . 30) "Le pol i tiche regional i per i 
beni cu l tural i" ,  in co l l aborazione con l a  
R e g i o n e  V e n e t o ; v e n erdì 5 d i c e mbre  
( 1 4 .301 1 7 . 30)  nono seminario Angela Vi­
nay ,  "L ' automazione del l e  b ib l ioteche -
m u l t i media l i tà" ,  i n  c o l l aboraz i o n e  con  
l ' Associazione I ta l i an a  B ib l io tech e ;  do­
m e n i c a  7 d i c e m b r e  ( 9 . 3 0 / 1 3 . 3 0  -
1 4 . 3 0/ 1 7  . 3 0) " Handicap,  bbcc e d idatti­
ca", in  co l l aborazione con la Prov inc ia  di 
Venezia;  l unedì 8 dicembre (9 .301 1 3 . 30  -
1 4 .301 1 7  . 30) "La conservazi one del  pa­
trimonio archi tettonico-monumentale", in 
co l l aborazione con l ' I st i tuto Universi ta­
rio di Architettura di Venezia .  Para l le la­
mente s i  terranno anche seminari d i  ag­
giornamento tecnico :  domenica 7 dicem­
bre (9 .301 1 3 . 30) "Lo stato del l a  fotogra­
fi a in I ta l ia  e in Europa", in col l aborazio­
ne con la  Fondazione Ital i ana  per la Foto-

g r a fi a ;  d o m e n i c a  7 d i c e m b r e  
( 1 4 .301 1 7 . 30)  "I l  museo nel l a  prospetti va 
del l a  mul t imedia l i tà",  in  co l l aborazione 
con l a  Fondazione Querini  S tampal ia ;  lu­
n e dì 8 d i c e m b r e  ( 9 . 3 0/ 1 3 . 3 0  
1 4 . 3 0/ 1 7  . 30) "Beni  Cultural i  Ecc les ias ti ­
c i  e volontariato" , in  col l aborazione con 
la  Conferenza Episcopale Ital iana e l '  As­
soc iaz ione N aziona le  Vol ontari ato ; ve­
nerdì 5 dicembre ( 9 . 3 01 1 3 . 30)  "Ut i l i zzo 
dei fi n a z i ament i  europei  i n  fav ore d e i  
bbcc"; sabato 6 dicembre (9 .30/ 1 3 . 30)  " I  
ben i cu l tural i :  opportun i tà  e percorsi d i  
c o m u n i c a z i o n e " ; s ab a t o  6 d i c e m b r e  
( 1 4 . 3 01 1 7 . 30)  "Nuove prospett ive occu­
pazional i  nel settore dei bbcc" . La mani­
festazione sarà aperta al pubb l ico da l l e  
ore 9 .00 a l le  1 8 .00. Per informazioni g l i  
espositori e i v i s i tatori possono contattare 
l a  segreteria organi zzat i v a  che  h a  sede 
presso Palazzo Pesaro Papafava Cannare­
gio 3764 - 30 1 3 1  Venezia .  
T e l . :  04 1 - 5 2 3 5 7 3 5  fax : 04 1 - 5 234265 . E­
mai l :  bbcc @ expoveneziafiere . i t  

Interfaccia Internet per archivi CDS­
ISIS 

La Bib lioteca di Documentazione Pedago­
gica di Firenze informa che sta sperimen­
tando una interfaccia I nternet per archi  v i  
ISIS e IRIDE, software, quest ' u ltimo, per 
la gestione dell e  bibl ioteche e centri di do­
cumentazione delle  scuole.  
I l  programma è stato denominato B DP­
ISISWEB e può essere consul tato e testato 
a l  sito http ://l inux2.bdp.fi . i tli s iswww.html . 
Per informazioni contattare Raffaele  M az­
zell a, B ibl ioteca di Documentazione Peda­
gogica, tel . : 055-23 804 1 2; E-mai l : mazzel­
l a @ i nux.bdp .fi . i t ;  h ttp ://www.bdp.fi . i t  

Informazioni su CDS-ISIS 

B eppe Pavo letti de ll a  S truttura B ib l iote­
che, Musei e B eni  Cultural i del l a  Regione 
Ligur ia  ci informa di  aver cos t i tu i to u n  
elenco dei s i ti internet dedicati a I S I S  con­
su l tabi l e  al l ' uri h ttp : //www.geoci ties . con/ 
C apeCanaveral/36 1 6  (scegl i ere soggetto 
C D S - I S I S  a l l ' i nd ice) . I nformaz ion i  s u l  
programma possono essere raccol te  l eg­
gendo un arti co lo  del l o  stesso Pavolet t i  
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prese nte n e l l ' ur i  h ttp : //w w w . med i a . i t/ 
LUGB ari/Igei/Igei9706/Igei9706_1 3 .htm l .  
Beppe Pavoletti può essere contattato at­
traverso E-mai l :  beni .cul tural i @ regione . l i­
guria . i t  

Catalogo Bibliografico Trentino - Mo­
dalità di accesso 

È stata modificata la modalità di accesso al 
Catalogo Bibliografico Trentino che è ora 
consultabi le  in modal i tà TN3270. Poss ia­
mo trovare le  nuove istruzioni per l a  con­
sultazione e il software necessario a l la  pa­
gina http ://www.gelso.unitn. it/, ibl iotn/col­
lcbt.html oppure seguire i l ink dal l a  Home 
page http ://www.gelso.unitn . it/, ibl iotn 

Novità su AIB-WEB 

La homepage di AIB-WEB è stata ri strut­
turata per evidenziare l e  novità correnti . 
N e l la  sezione "I l  mondo del l e  biblioteche 
in rete" è disponibi le i l  più vasto e aggior­
nato repertorio di OPAC ita l i ani  con ben 
1 34 catalogh i .  

Atti di seminari sugli archivi 

È uscito i l  n .  X/ 1 ( 1 997) di "Archivi  per l a  
storia" che raccogl ie g l i  atti del seminario 
di studi del l '  ANAI S ic i l ia, svoltos i  a Erice 
dal 2 1  al 23 apri le  1 994, sul tema "Gli ar­
chivi  del le  regioni".  
Inol tre, a cura di Archi lab, è uscito anche 
il volume rel ativo agl i  atti del seminario 
tenuto a Lari (Pi) il 1 9  dicembre 1 996, dal 
tito lo :  "Gli archivi storici d i  interesse loca­
le  in  provincia di Pisa:  un  servizio aperto 
al pubbl ico?" .  I l  prezzo del vol ume è di 
f 1 0 .000. 

Regolamento sui documenti e contratti 
stipulati in forma elettronica 

Nella  seduta del lo  scorso 5 agosto la Presi­
denza del Consiglio dei Ministri ha appro­
v ato i l  reg o l ame nto , scr i t to  da l i '  A I P  A 
(Autorità per l ' Informatica nel l a  Pubbl ica 
Amministrazione) sui documenti e contrat­
ti stipulati in forma elettronica. I l  testo in­
tegrale  dl regolamento può essere scaricato 
dal sito AIPA http ://www . aipa. it .  

Estero 

La gestione di Archivi e documenti 

Dal 2 al 1 2  novembre si svolgerà, a Liver­
pool sotto la direzione di Michael Cook, un 
Seminario di aggi ornamento sugl i  ult imi 
svi l uppi del l ' organizzazione di Archivi  e 
documenti , soprattutto per quanto riguarda 
l ' uso dei media elettronic i .  I principali ar­
gomenti saranno: gestione e servizi archivi­
stic i ;  documenti elettronici ed archivi ;  svi­
luppo e implementazione degl i  standard e 
del le procedure di lavoro ; uso di Internet. I l  
programma riveste un interesse particolare 
soprattutto per Archivi sti e records mana­
gers che operino presso enti pubblici, uni­
versi tà e nel settore privato come banche 
ecc . Per ulteriori informazioni è possibil e  
contattare i l  seguente indirizzo : Promotions 
Manager International Seminars The Briti­
sh Council  l Beaumont Place Oxford OX l 
2PJ, tel . +44 (O) 1 865 3 1 6636; fax : +44 (O) 
1 865 557368/5 1 6590.  E-mai l :  Internatio­
nal .Seminars @ britcoun . ong 

Una politica per l 'accesso agli archivi 

L '  I n t ern at i o n a l  C o u n c i l  o n A rc h i  v e s  
(ICA), ha  tra i suoi scopi fondamental i l a  
promozione degl i  archivi tramite l a  coope­
razione i nternaziona le .  Per raggiungere 
questo obiettivo sta predisponendo una po­
l i tica per l ' accesso agl i  archivi ins ieme al 
Consig l io  d ' Europa ed ha preparato una 
bozza di documento dal  titolo:  Outline of a 
Standard European Policy o n A rch ives . 
Copie di questo documento sono disponi­
bi l i  presso l a  Segreteria del l ' ICA e saranno 
presto disponib i l i  anche nel rel ativo s i to 
web. Resta inteso che questa bozza costi­
tuisce la base per una risol uzione da parte 
del Consiglio, di cui la Commissione cul­
turale discuterà il prossimo marzo 1 998 .  
Questo i l  s ito web del l ' ICA: http ://www.ar­
chives.ca/ical 

Le giornate catalane di documentazione 

È i l  sesto appuntamento di questo tipo e s i  
tiene a Barcel lona nei giorni 23-24-25 ot­
tobre ; si propone di offrire uno spazio di 
incontro e dibattito per le professioni che 
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ruotano intorno ai diversi servizi di infor­
mazione e comunicazione. In parti colare 
questa iniziativa ha come obiettivo princi­
pale quel lo di offrire una panoramica ag­
giornata sui sistemi informativi per biblio­
tecari e documentalis ti . 
L ' in iziativa si articola in conferenze (per 
ciascun tema è stato invitato uno specialista 
di prestigio internazionale) e in sessioni di 
comunicazione che seguiranno le conferen­
ze al l ' interno del la stessa tematica. Paral le­
l amente avrà l uogo EXPOD OC 97 ,  una 
del le pri ncipal i  esposizioni spagnole del 
settore bib l iotecario e documentario che 
vedrà la partecipazione di produttori e di­
stributori di hardware e software, fornitori 
di servizi , editori così come associazioni 
professional i .  Per informazioni ed iscrizio­
ni contattare la  SOCADI (Societad Catala­
na de D o c u mentacì o n  e I n form acì o n ) ,  
Egipcèanques 1 5 , 0800 1 B arcelona, Spa­
gna. Tel .  (93)44 1 83 1 6 ; fax (93 )44 1 3 544.  
E-mai l :  socadi @ sarenet.es Indirizzo Inter­
net: http//www .com2002 .es/expodoc97 

Nuove biblioteche disponibili in COPAC 

È disponibi le  in rete una nuova edizione 
del COPAC, catalogo in l inea che fornisce 
l ' accesso ad alcune del le più grandi biblio­
teche del Regno Unito e del l ' Irlanda. Oltre 
all ' aggiornamento del database e al miglio­
ramento del recupero e del salvataggio dei 
dati, COP AC offre ai propri utenti la possi ­
bilità di accedere al catalogo di due nuove 
bibl ioteche, quel le del l ' Imperia! College of 
Science, Technology, and Medicine e del la 
University of London Library. 
Per u l teriori informazioni ed ass i s tenza 
contattare la  dott. ssa Shirley Cousins, CO­
PAC Help Desk, E-mai l :  copac @ cc .ac . uk 
presso l ' Università di Manchester, Oxford 
Road,  Manc hes ter M 1 3  9PL,  U K .  T e l . 
0 1 6 1  275 6037 ;  fax :  0 1 6 1  275 6040. I ndi­
rizzo Internet : http ://copac . ac .uk/copac/ 

Archivi e trasparenza 

Visti i sempre maggiori investimenti finan­
ziari in progetti internazionali  di aiu to a 
paesi del terzo mondo, si sta facendo avan­
ti l ' esigenza di poter operare un control lo  
dei soldi effettivamente spesi e degli obiet-

tivi raggiunti .  A questo scopo r i su l ta di 
fondamentale importanza la  conservazione 
dei dati , strettamente legata al la presenza 
di infrastrutture nazionali per l ' archi v ia­
zio ne.  L '  ICA,  ( I nternational Counci l  o n 
Arch ives ) ,  e l ' IRMT ( I nternati ona l  Re­
cords Management Tn1st) di Londra stan­
no lavorando ad un programma di svil uppo 
delle Nazioni Unite (UNDP) sull ' "Ammi­
nistrazione di dati del settore pubblico nei 
paesi in via di svi luppo". Il progetto inten­
de far prendere coscienza alle amministra­
zioni di questi paesi del ruolo fondamenta­
le svolto dal l ' informazi one nel l a  società 
odierna e al tempo s tesso si  p refigge lo 
scopo di creare professionisti in grado di 
gestire queste enormi masse di dati contri­
buendo così al la riforma del settore pubbli­
co e al la protezione dei diritti dei cittadin i .  
Nel l ' ambito di questo progetto i l  prossimo 
giugno, a Londra, si terrà un seminario do­
ve un gruppo di l ingua spagnola e francese 
revis ionerà i moduli destinati a l la  forma­
zione professionale prodotti dall ' IRMT per 
i paesi di l ingua inglese, in modo da costi­
tuire un primo passo per la  produzione di 
versioni in varie l ingue. 

CIFRA - Tavola rotonda internazionale 
1997 

Si stanno ultimando i preparativi per l ' an­
n u a l e  tav o l a  r o t o n da d e l l ' I C A  c h e  
ques t ' anno avrà l u ogo a Edimburgo i n  
Gran B retagna.  I l  tema del l a  conferenza 
sarà "Accesso ali ' informazione. Aspetti le­
gal i" ed è prevista la  partecipazione di oltre 
1 20 delegati provenienti da oltre 60 paesi .  

XIV congresso ICA- 2000 

S ono state confermate le date del prossimo 
congresso internazionale sugli archivi che 
si terrà a S iviglia, Spagna, nel l ' anno 2000 : 
dal 22 al 28 settembre . I l  tema affrontato 
nel l ' importante appuntamento sarà "Gli  ar­
ch iv i  del la società del l ' informazione ne l  
nuovo mil lenn io". 

ICA-L, ICA Listserv 

È disponibi le in rete una nuova l ista di di­
scuss ione che si occupa del la  comunica-
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zione di notizie e informazioni riguardanti 
l ' ICA.  Essa è ospi tata dal l ' Università di 
Al berta in Canada ed è gestita da B rian 
Corbett, membro del la  sottocommiss ione 
sul le Com unicazioni del l ' ICA, ICA/COM. 
Per iscriversi al l a  l i sta di discussione in­
viare la propria adesione (subscribe ICA­
L) al seguente E-mai l :  majordomo @ alber­
ta.ca 
Occorre sotto l i neare che ,  comunque ,  la 
ICA-L non sostituirà la distribuzione del le 
pubblicazioni tradizionali del l  ' ICA. 

Tutela dei dati e riproduzioni digitaliz­
zate 

Il consiglio dell a Society of American Ar­
chivist ha recentemente approvato un do­
cumento di tre pagine "Dichiarazione sul la 
conservazione di riproduzione digital izza­
te" che affronta i problemi del la  conserva­
zione, selezione, qualità, integrità e acces­
so. Il documento, che può essere consulta­
to in Internet al s i to http : //www .arch iv i­
sts .org ./governance/resol utions/digitize .ht 
ml,  mette in evidenza l ' importanza di tener. 
conto del contesto di un documento o di un 
oggetto quando esso viene digitalizzato e 
di una protezione a lungo termine del l ' og­
getto attraverso la migrazione in successivi 
strumenti di riproduzione digitale .  

Encoded Archival Description Standard 

La B ib l ioteca del  Congresso degl i  S tati 
Uni ti ha  real izzato la n uova home page 
sullo Encoded Archival Description stan­
dard che può essere consultata al sito Inter­
ne t  h t t p : // w w w  . l c w e b . l o c . g o v/rr/e ad/ 
eadhome .html .  

P ro g etto p e r  l a  r e a l i z z a z i o n e  d i  u n  
Authority File nazionale di nomi 

I l  Cons ig l i o  N az iona le  per g l i  Arc h i v i  
(NCA) del l a  Gran Bretagna sta c urando 
un progetto per la creazione di un Autho­
rity Fi le nazionale di nomi (NNAF) com­
p i lato i n  conformità con le regole NCA 
per la  costruzione di nomi di persona, di  
famigl ia, d i  l uogo, di enti col lettiv i ,  strut­
turato secondo l ' I SAAR(CPF) . L '  Autho­
rity Fi le del NCA intende proporsi come 

una del le  risorse fondamental i per quanti 
si occupano di catalogazione archiv istica 
dove i nominativi possono essere scaricati 
e acquisiti attraverso strumenti di ricerca 
automatizzati .  Il progetto è attualmente in 
fase di sperimentazione presso vari archivi 
e bibl ioteche. Per quals iasi informazione 
intorno al progetto contattare Dick S ar­
gent, H istorical Manuscripts Commission, 
Qua li ty House, Qual i ty Court, Chancery 
Lane,  London WC2A 1 H P .  Tel . :  0 1 7 1 -
242- 1 1 9 8 ;  fax :  0 1 7 1 - 8 3 1 - 3 5 5 0 .  E-mai l :  
dick @ smc.gov .uk 

Il valore intrinseco del materiale archi­
vistico e bibliotecario 

La Archivschule di Marburg in Germania 
ha recentemente concluso una ricerca sul 
valore intri nseco del materiale l ibrario e 
archivistico per la realizzazione di strate­
gie e metodologie di conservazione dei do­
cumenti .  I risultati di questo l avoro posso­
no essere consultati sul sito Internet della 
Archivschule http ://www . archivschule .de 
oppure http ://www.uni marburg.de/archiv­
schulelintrinseng .html . 
Nel documento finale del l a  ricerca sono 
stati affrontati temi riguardanti le caratteri­
stiche formali esteriori del materiale archi­
vistico e bibliotecario, con i l lustrazione dei 
vari metodi di conversione (fi lming, i ma­
ging, digitalizzazione con ricognizione del 
testo . . .  ) ,  i criteri e le procedure per stabil ire 
il valore intrinseco del materiale documen­
tario. Per ul teriori informazioni è possibile 
contattare Angelika Menne-Haritz, Archi­
vesch u ler Marburg, B i smarckstr .  32, D 
3 5037 Marburg . Tel . : (  +49-642 1 )286763 ; 
fax : ( +49-642 1 ) 2 8 6 7 7 0 .  E - m a i l :  men­
nehar @ ai ler .uni-marburg .de 

Guida ai si ti W eb pertinenti alla conser­
vazione elettronica dei documenti 

Il gruppo di lavoro per i l  progetto relativo 
a l la  conservazione elettronica dei docu­
menti del Nuovo South Wales (Australia) 
ha compilato una guida ai s i  ti W orld W i de 
Web che hanno a che fare con la conserva­
zione elettronica dei documenti . La guida, 
che comprende informazioni sui si ti di isti­
tuzioni archiv istiche, associazioni profes-
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sional i ,  conferenze e progetti di ricerca, è 
consu l tab i l e  a l  s i to h ttp : //www . records .  
n w.gov .au/erk websites/websites .htm . 
Per informaz ion i  è pos s i b i l e  co ntattare 
Cassandra Findlay, Proj ect Officer Elec­
tronic Recordkeeping, Archives Authority 
of New South W ales, Level 3 ,  66 Harring­
ton Street, The Rocks, Sydney NSW 2000, 
Austral ia .  
E-mai l :  poerk 1 @ records .nsw .gov .au 

Standard sulla tutela dell'informazione 

L ' Organizzazione Nazionale sug l i  S tan­
dard del l ' Informazione (NISO),  ha distri­
buito ai propri membri votanti una proposta 
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di standard sul tipo di informazioni che do­
vrebbero essere conten ute nel le pubbl ic ità, 
cataloghi dei prodotti re lativi a immagazzi ­
namento, legature o riparazioni di materiale 
documentario e b ib l iotecari o ( l ibri , reg i­
strazioni sonore, v ideocassette, fi lm, com­
pact disk, manoscritt i ,  mappe e fotografie) . 
I l  titolo del documento è : "Diretti ve per l a  
preservazione del l ' i nformazione de l  pro­
dotto" (ANS IINISO Z39.77- 1 99x) .  
I l  periodo del lo scrutinio si concluderà i l  
prossimo 1 5  novembre. Copia del l a  propo­
sta di standard può essere ric hiesta a NICO 
Press Fulfi l l ment ,  P . O .  B ox 3 3 8 ,  Oxon 
Hi l l ,  MD 20750-03 3 8 .  Tel . :  1 - 800-282-NI­
SO (6476) . Fax : (30 1 )567-955 3 .  
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